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Alia Glorioflffima Verginea 
MARIA DELLA SACRA 
LE T T EU, 

Perpetua , e fpe^S^Wtfete^ 
della Città r >&Mefl?h5i^^ 



NOn andai fofpefo per lungo 
tempo, ò auguftijjima Regi* 
na dellvniuerfo , /palleg- 
giato da qual feda protezione io do* 
ite/fi far comparire queflo piccol parto 
della mia mente . Vn pio tumulto di 
dolci affetti portommi velocemente^ 
ilpenfiero al trono della voftrave* 
nerabilijjima Maeflà'.vna dinota mol- 
titudine di poteti ragioni miaftrin* 
fe a non bramare, ò altra fodera d'~ 
appoggio, òaltra fecure^a dipatroci~ 
nio, che quella del vofiro Nome, E di 
qual chiara nota di cieca ingrati- 
tudine io non farei dinenuto degno, *'<• 
altro auejfi pretefo nelle primizie de** 
miei trauagli , eh' off equi ar quella-» 
mano, colla quale fcriuendo a Mefjìna 



v 



ta pregiati '(/ima Lettera Ja conferma- 
He nette dottrine rìceuute immediata- 
mente dalla predicazione di Paolo , e 
le piantale nel cuore tenacemente-* 
la fede \ Non così col tronco d'vn al- 
bero l' Eller a tortuofa s'auuiticchta^, 
e s'abbraccia-, come t nofiri afi 'etti fe- 
licemente incatena vna legge di gra- 
titudine, grande a paragone del bene- 
ficio, che la produjf e. Fot b beli Au- 
rora Celefte, dolce pace dell'anime-*, 
Diuin fuoco de cuori , voi fiere l'o- 
metto de' nofiri defiri/uoil'orofeopo de* 
nofiri affetti. Oh de'vofiri periodi, oh 
della vofira mano mtrabilijjìme pro- 
ne, fe con ferui da penna, qua/i corta 
aureo dardo di Sacro Amore,impiaga 
fie felicemente il cuore a? vna Città , e 
vi ftr afe inafte in trionfo con perenne-» 
fucccjfione la clientela d'vn Popolo % 
Tutte le noftre fortune noi {limiamo, 
che foff ero compendiate nel recinto di 
éjue' caratteri e con ragione inuero, 
tanto per la grandetta dell'onore-* $ 
•juato dell' vti le, che da qlli noi ripor- 
tammo. E qual onore più incompara- « 

bile. 



bile, che V cjfere fpectàlmtnte > e- di- 
rettilmente trattiti da cari , da difcc- 
foli, da figlinoli: che Ve/fere ammae* 
firatiyfalutati , benedetti da voi > che 

» fiete la Madre del Verbo Eterno , il 
Giardino della Trinità, la Corredi 
trice del Mondo , il termine dei? iti* 
terminabile Onnipotenza di Dio ? £ 
qual vtile piti fre^iofo , the lefferci 
di continuo quella Sacra Lettera-* , 
cont fogni delirio d'infermo affetti 
medicarne*** foaue, contfogni motè 
d'infano ardore refrigerio pietofo, eò% 
I fogn inquieti udinc di turbato p c fie- 
ro calma benigna i lui noi leggiamo 
tutto giorno gli obligbi ai voflribe* 
uefici ,/f raggioni feria tranquilli tÀ 
dell' animo , gìimpulfi alla vita-* 
fp ir itti ale. Oh quanto vi fi conni ene > 
Vergine Benedetta, quel titolo, col 
quale Santa Chiefa tutto giorno viri* 
uoca y Sedes fapicntix; perchè d ella 
vofira pregiata JSfiflola, ogni paro* 
la fi è vn compendio di Sapienza-, , 
vn cumulo di Gclcfte Dottrina , z>n~> 

K tcfowo di Santità» Non hò qui fpa%io, 
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da cofide^arneia profetatiti de^ifle- 
tb ia fplendidex^a dello fti le > lai-* 
€ongrnen%A de 1 'tempi ',de [titoli ,de II e_> 
circoftanze ; O irò > forfè quanto faprò, 
s'avrò fortuna, delle voftre venerate 
parole di publi carne, il Commenta 

. Inóltre l\obligonoftr,o da vnajwr 
tabUiffima circoftan^a grandemente 
s'augmenta ; perchè non fol degnojfi 
U vofira Pietà, d'imtiarci quell'ulta 
pegno d'amore ; ma ancora impiegò 
tutto il nerbo dal fuo potere , a confer- 
mare dt queflafacra notila fempre^ 
ibi ara la luce* Fu epra.del vojkf 
aiuto, il non e(fer rimafia la memorU 
del caro foglio nel buio d'vri eterna-* 
f cor da n%a mi fera mente fe polta ? epe$ 
tuoi i lunghi giri de feioli non baca- 
rono a fare , che punto (ì j mar riffe ;d '- 
>vna coti diuota memoria la veneran- 
da Tradizione ; onde poi poteffe im- 
parare chi che fi foffe dall Eloquenti 
del Fef.S.Cipr.che Hxc eli verande 
rncntia non cogitate, nec feire y 
quod niédacianódiu failàt. ^Ji» 

(a) CyprJib. li Ep. 



Fu for^a delta voftra affi/lenza , che 
la rinerita Epijìola per ogni parte.* 
del Modo gloriofamente (ajfcorreffei 
the foffero quefoaui caratteri ambiti 
gioielli de' reggi [b)pett ile he vfci (fero 
ad onorarla- pioggie di prevjofe In- 
dulgente dai facri te fori del V atic*> 
no : che Mefjina nel folenni^ar la-* 
memoria dtqueflafua {ingoiar fortu- 
na , fempre con gli auan%i del tem po, 
più fiatile , più pompo fa , piufefteg- 
giante fi dimofiraffe ; tuito perchè co- 
vofea , è il dinoto a fu a confolaxjone^ 
ài' innido a fuo difpetto , che fìtla_^ 
cito in naturalità ree któc ; qtùb* 
veritas fubeft , quoque ex foiido 
cnafcuntur y tem»pore ipfoin ina- 
ili s , mdmfque proccónnt.fcJLo 

fieffo permettere y che qualche penna 
ecrcajje d ottenebrare i fulgidi fplc- 
don di quefia luce ,fu chiaro effetto 

* * dei- 



fa) Re in. hi fior. meff. tom. 2.f. r 
(b)Gugliei. Guppemher. Atl. ma- 
rién .fiue de imagi n miraculof imag* 

IS. (cj Iettar- de clem. Ubj ixap. u 



iella vojìra Protrai*** . Alla noti? 
\id degli oflacoli,più fertUi,e pià fet- 
enti fici fi fono mofirati Rjf! ingegni de'* 
Mcjfmefi ; la debiltà delle ragioni 
contrarie, ha maifèmpre autialorat* 
la fodera delle Zane Ice : le van*L* 
fpeculay oni di pochi \ opprefie dagli 
argomenti, e dall'autorità di centina" 
ia (a )d autori di qualfifia paeft r e_> 
condizione , fono di /t enute mferopd" 
foto delle rifa del montone perfine-* 
a rim petto delle contradiTgioniy pià 
chiaramente b* sfótti lloto- la Peritai- 
Di cui bé fi' può dire ciò, che ferv/fe /ir 
Stoico della yirtkyche nxarcet fine 
ad uer far io. Me vengano in tefiimo- 
nio i venerandi trionfi dell* FedeLr 
Cattolica: auuiuati, e viepiù refi con* 
f pieni dalle feiocche oppofiQonpde'- 
mi f cr abili Btetic 't . Lo fpicndore di 
Sant'ai Chiefi^lavrpeggia più pompo* 
fò a fronte del foùvtte quelle tenebre^ 

ed 



(a) 7 'heopb. Katnaud.de Xmm. Cocep\ 
PmL Seil. gloria Meflan. in princ. 



hi eccitate dai fofifmi di qué 'ribaldi 
fi fonomoffe untt *fMim$me penne, 
afiriuerelefucdiftfe ,td a publicar 
le fut glorie ':; ed appunto così offtruà 
il Sublimi finto ingegno dei Dottora 
Jfricamoi Si Docbrin* E eeliefi arti- 
ca firn pkxéflet, &®ullis exrrin- 
fecusM»et «corani dogmatibus, 
cingcretar,noi* pofìct tain cliara» 
& tam cxa minata videri Fides 
Cai ho l Ica. (aj 

to poi fi riuocofe concernenti a fife 
glorie «liquefi* vofira Città vcioiì- 
abit anione ,e la morte qui fuc ceduta-* 
di cinque Santi:, laonde ben fu ragion 
meuoleiliimofirare yebe tutto U no* 
firo bene noi lo> fi imi amo effètto dei 
voftro* Patrocinio* „ e deilai vofira im 
terceffione.Qux de man u tua 1 acce- 
piiiatus^dedinuìSitibiv^iVf mi ri- 
tenne ilpenfàre, quanto fi* da: poto* li: 
tofa: offerta: , perché onde- gli h uomi- 
ni, che fono di piccola capacità r non 



accettano, che cófe granfi * voi che-* 

fra i grandi del Cielo ftete la Mafi- 
ma y non difprex^ate le cofe piccole. 
Dunque , ò Vergine glorhfa , con~j\ 
quella fleffa Pietà , onde accogUeflc-* 
la Lettera , che v'tnutò Meffina \ora 
accogliete vn vmile offeqni.o , cbts 
vi preflazn figlio della fleffa Cit,tà y e 
colla medcmx munificenza^ onde la~* 
facefle degna di quella fortunata ri~ 
fpofta , degnatati fauorirmi con i/na 
continoti a af}ìfìen%a dclvofìropoten- 
tifìlmo patrocinio. Molti nelì offerire 
de libri , forfè non pretendono >c/?C-» 
accrefeere inqitefla terra la dolce%7 x a 
del proprio commodo, e la pompa del 
la propria felicità. lo fapendo di ritro- 
varmi invn Mondo>affai piirperico- 
Ufo yifuand' è tranquillo ; ebe dolori" 
fero,]ftand èfconuolto folvi chugiio 
Dna trita morta à tutto cih y che fi dif- 
forma dal -vofir* doh ijfmo Benepla- 
4ito,advna morte,che germini frutti 
di Vita eterna. 

Di Voi SS eDietoMIiru Vergici? 
Vmil»tf» iiviegjùff .Sclììauo 
Aatòaiao Laguidara. . 



Motiao dell'autore, A fia latro^ 
diu^ionc dell'opera. ^ 

tote* di dar piacer ai i> 
: S**} dó,e di fecondare il grido 
dulie opinioni comuni , aUr~_j 
materie, altre ftorie, che quefte* 
ch'or v'apprefenro , mi farei ao. 
j c i n to a de fc r i u ere. M a chi vor r i 
i dar luogo si Iti ine dv n p r ude ti te 
difeorlò, ferini dubbio conofee- 
r ì , che fc i mi prego dello feri- 
tici 4 sù le vite de'Sant; li vedepc-' 
co (timatooggidi nei m >utio , (% 
è iòlatnentc, ò per cagione dell* 
inauucrtéza caufata aaLla tiepi- 
dità de' coturni , òper cagiona 
della nemica > eccitata dall'au uc> 
: d utenza dcirauueriàrio . Nello v 

Audio delie vite decanti , quali 
. in terfo crifra Ila,, potranno nn* 
» emr fi da vi\ occhio 1 hnpido le 
dottr infonde r iceua foni ma est; 
g ioite di- folli euo , e di gu Ìq Iil* 
ssmntz viiKwiì.Gii affi ouc s'ag^ 



gira ittecrarugltofo globo della * 
perfezione , e della prudenza-,* 
quiui fpeditamente fi trouano ? 
perchè può facilmenite l'animcy 
con gli efeinpii di tanti Eroi di 
qualfifia impiegete condizióne* 
ànfouirfi nelle regole d' va ncttU- 
fimo operare , eziandio uetra^ 
*ioni ciuiH . E quindi nacque * 
che fin dai primi fecoli dettagli 
Chiefai Padri pia venerandi per 
Santità, e per dottrina moffero 
in va cosi fatto eferci^io coeor- 
demente le penne ? il che poi fòt 
fempremai praticato- da iunu- 
mcrabiti fet inori » ce» antichi, 
come moJernfced oggi chi non 
ammtraqucl pregiatiffima trio- 
forche fabrka coli in Germar 
aia la femida ,e gloriola Com- 
pagaia di GIE6V: dico l vni ner- 
bale raccolta delle vite di tutti i 
Santkoperavchedaqucllii parte, 
cfoctfè data alle (rampe* morrai* 
ifeii de*ter occupare in c ire a tren- 
ta bea corposa ti volumi?- Arride 
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fcftiuo ti Greto, e ftupi do> il M5* 

da alle degne fatkhedi q ue^e^ 

Mmn Rei:i£io-;]; c froditi m<ms* 

voimm , più che fé negl i ori pia 

nfpkafaitì le gloifc' df Santi* 

suturano; IWoyfrgrané' Mn^- 
mmc ddè Crocrriflo', turto cii^ 
mi s offra l>atfi>« r di* fpa*rar<*> 

fopraiiUolro delle fueglÒTi^No» 
pXDfe nelle atYguftie* (fra p^ 

tollerino valicar 1! ampk^se di 

queftOceanoi 

Dunque,, lettóre, in mero 

al fan ra i rrcpi ro d i ranre m^rit^ 



uoliffinve penane, anche ,coiit^ 
ìlUiricoLindta* Grecia, vò ri- 



tut- 



miei HegaJ* efereizj ; pure, orai^ 
ruotando; i I remtpoa i ripoili, ora* 

i»on'k^ciadb>correrc'oz , iofo> aul- 
ete ilitctt*po>dbll canrtmire veto* 
pwure a» fine* te prefcntr 
^csu?}aivita>diiS; Nfi cai vefrove* 



ct\ potrà ritrouare fodi motiui 
rcria riforma de'fuoi cottami. 
Mafpecialmccc indirizzo a» gio- 
vani il mio libretto , perche ap- 
raédefferodall'eflempio di que- 
ÌVEroe,ànon lafciar correre il 
fiore degli anni con tanta Iterili- 
ti di frutti. Potranno ammirare* 
!' Angelica Pudicizia,rincorrot- 

ta Innocenza d'vn Giouane no- 
biliflìmo,ricchiffimo , e non^ 
già compofto di vn qualche dia-, 
fpro, ò felce: ma con adono lo 
ftefìo incendilo delia concupì- 
faenza , e io ftcflb bollor dei tan- 
cue. Potranno imparare^ nano 
fmpratticabili le ftrade ordinane 
della Virtù, da chi cosi gloriola- 
niente pratticò Le più ftrarupe- 
uoli;e che l'età giouantle per 
quello tteffotchc fia focofa, deue 
inamorarfi fol amente del Cielo, 
oue il fuoco tiene il Aio centro. 

Circala penuria delle notizie* 
Ì pi-attici nonauranno difficoltà 
a compatirmi . E vero > che nei 



li 



* ^ % *fc.VJ"^^ V' V Thj J(o * 

^Qcolltafcotfofa ferina /per ex- 

tenfum la vita di S. Nicandro 
dal mio farnofiflimo Gocittadi- 
no D. Francefeo Maurolico;ma 
Xtà poj giunfc a fortuna di por- 
tar fi alle -Stampe* né s'è potuta^ 
fintr^ciarla incedei ilio defidc 
iratiflìmo manuferitto . Seriffe li- 
jmilmentc del Sàto> il Dottor D. 
-Benedetto Saju^go.;, elicili viuo 
teatro dj feien* i, c fplcndente^ 
pnor 4$lU $1^iAtà\btòé McC- 
4Jna Saccone r^cfcgHeiu l>v 
vite di tatti i Santi Me^acU,ci/t' 
fono iimumerabili; i&a.fu dis- 
grazia > che non fi può r a ni; ri £3 
morar dai Zelati lenza fofpirU- 
effer morto V Autore prima di 
dar al torchio gli arte-lati di Tua 
Dottrina , e di Tua P*eti; c> 

■ - 

d'effer rintafti àcora fepolti i fu- 
dori d'vha fronte nobil e,c i tratti 
d'vna penna fublime J Q^jn- 
di , ò Lettor corjcfc , tutto ciò, 
ch'io ferino il ritrou.iraf afleri- 

, to, ò dal Padre Otrauio O' 



no , cheprefe la materia dàfl'órf* 
ginal manuferitto Greco , con- 
feruatoquiin Mcffina nel Mo- 
naftero de"RR. PP. BaGiiani , ò 
da altri Autóri, e notizie , che al 
fine riferirò. Se offeruàrai cofa-> 
di vantaggio , cóme la Pàtria , ò 
altra nuoua aflenzióne , sii le_* 
notizie del Santo, ti priego, non 
lì) frcttolofo in accularmi di te- 
merario. Nella ftofriànon pollò, 
•i hè fotaifrenfe afleri're ; del refto 
p d r fati a kttT zo 1 i bró, oue tr ou»- 
rai ogni nik^ jtàtfere appòggiato 
ibpralaiuaibdczM. Dio tifelK 




LIBRO ? R. IMO 

Acque Nicandro 
2 in Italica, detta 

& L^l ^ Cornino- j' Città 

* non raen famo- 
v^Tkk^Ik Ta, che antica^ 

fra 1 quelle, che-» 
negli andati (ecoli ornarono la... 
bella Italia* % da Parentr dotati 
dal Cielo , altresì di nobiltà , e d t 
riccheercchc di coftumi rcii- 
giofi : nér ancora era panato moi. - 
to y da che eglino, come per op- 
porfi ali'inflabiltà giovanili , s'e- 
rano raflòdati nelle ir. leggi del 
ma tri monache con relicifllauj 
auanzoin Nicandro fi raddop- 
piarono r Quair che il Sommo 
Fartor del nitro , giunto- appena 
nc'eampi deircffilenra quell'in-* 
nefto , che douea dare al M ondo 
sì gloriofo rampollo;, il follcuaP 
fe dal niente , per farlo mer'auiw 

glia; 
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2 LIBRO 

glia dcirVniuerfo ; c dall'inco 2 - 
golfo mare di quella intermina- 
bile Idea il tragettaflc fra gli huo 
Mii ni , perchè impedifìe alieDi- 
irinc narici l'abomineuoli puzsjc 
delie loro malizie , co'foauiffirni 
Odori d'vna incontaminata in- 
nocenza . Cioiuano i faggi con- 
forti , confidcrando da vna cosi 
prof per a fecòdità fortunatamé- 
te. innaffiato l'albero della loro 
famiglia ; an^i moltiplicauano 
in fc medefìmi le contentezze, c 
j li amori, vedendoli aggiùnto 
Sii dolce nome di fpofo , e fpofa, 
51 doiciflìmo di Padre, e Madre. 
Parca , ch'i loro affetti fodero 
nk<ì , che andaflero , à terminare 
sitamente nei medefimo cétro; 
ed i cuori per mezo delle pupil- 
le trasferiti in Nicandro , già iL 
confeflauano per lor teforo.Sol- 
laz^auanfi quafi in deliziofo giar 
dino , nella di lui vezzofetta fìlb- 
ik>mia# vagheggiando piantata 

-nelle morbide guancioline vna 
Kfr '\- pri* 

- « . . - Diqmzed by GpÓSfe 

itela* 



primo: $ 

primauera di gentili {lime rofo s 
cda quelle tenere punte , che s» 
la niuea fronte dell'amaro fan- 
ciullo gareggiauano coll'aurorc 
più pure, prendeuano occalìone 
d'afpetteunc cogli auan^i dd té> 
f o la pompa d'vn biondiffimo 
Apollo. Quantunque però la_> * 
bellezza ne' vi miofi fofre cagio- 
ne , onde diueniflcro più notabi- 
li le lor vittorie ; io ti alafcio di 
eùnfiderarc in Nicandro quella 
del corpo * angiolo d'in< ltrarmi 
vetfo quella del l'animo :Sol au- 
uérto,ch'in vndito de Al tue ma- 
tti fi vidde fin dalla naie ita im? 
predò., più per renderlo (ingoia* 
le >. che. difettofo , non so the le- 
gno , che poi -nella di lui vita drj 
moftrdflì indeiebi le, e n eli a mor- 
te diede a conokere , che anco-? 
ra quelle cofe , eh e fono agli bc- 
c-hi dei Mondo più dominali, est 
meno cònfidefabili,inon,efccno 
dalle mani. <tó iommo Fattoio 

lenza penfietos Js rnnnrAìÀ i • 



4 LIBRO 

Aggiungi per adeflb, fortuna^ 
t© Bambino Ja candidezza del- 
lo fpirito a quella del volto;e pec 
mc^o del Santo Battemmo lauati 
di quella macchia , ch'ereditò 1' 
vman genere dalla malnata feia- 
gura de'noftri Progenitori, cho 
riceuerai la Grazia , per mai più 
perderla. Sbrigati da que'lacci i 
che ci refe finali natali del M6* 
do l'antico ferpe; che riufeirai v- 
no de'vendicatori della Tua inui- 
dia v con occupar le Tue fedie. \- 
nima mille volte felice , che li-r 
berata vna volta dall'inèdie deV/ 
tuoi nimicijConfcruarai mai se- 
prie interrotta la ftgliuolanza di 
Dia ,chepermezo dell'acqua 
tmtcfirruli ti compartifee amo* 
rolam ente il Sangue del Reden- 
tore. 

Rillegrauanfi ancorai Paren* 
ti del pargoletto , nella viua ef» 
petta^iona d'vna prole ben nu«. 
mcrofometre dall'aucr dato co- 
si felicemente alla iiròc quefto 

pri : 



r i KM 0 V 5 , 

jprimcrldriiìgHo, ne deduceuano 
Oricadi moltiflìmi la còfeguc- 
mà\ marie fperan^e nel più.giuli- 
no del loro verde traboccarono 
inaridited*vnaimpenfata fteri- 
lità; e Nicandro (limato perTad* 
dietro il primogenito di più fi- 
gliuoli > fu pur conofeiuro alla»» 
finevnico fòftegnodi fu a fami» 
glia. Cosi i aifeorfi degli huo- 
mini,fondati fopra bafe d'arena, 
vengono pofeia a finire,a p punto 
come la cafa del Vangelo > in_» 
vn' infalli bile precipizio ; ed il 
Cielo fpeffe fiate permette i lue- 
«fcfli y tutti contrari da ciò , che 
fi vanno progriofticando i mor- 
tali > perchè nella fcuola d'vn'in- 
fruttuofa mba^ione impararte- 
lo, a preuederc iempre dubbie 
lecofe. : 

Ma fera fiato fodomotiuo, 
per amar Nicandro, ledere fi- 
glio i il riconofcerlo poi vnico, 
fucaufa , onde altresì più viua- 

mcntc fi raddoppiaffero i loro a- 
~jìx; _ mori, 



amori r qnàto-non fi radcfoppia^ 
rono i parti. Non era tantoirrcttc* 
il babino dai tenaci legami* del-; 
le fu e fafee , quanro i Parenti dal? 
l'infocate Zone de loro affetti j t 
ne ogetto più gradito ?p&teano{ 
ritrouare le luci, marni poteifciOi 
fodisfare la'fodiffiraafoii^della 
loro infrabiIe'viua^kà.<<jQ5Ì po- 
tea dirigere Nicandro aueffe ti- 
rato lo sguardo de'fuoi genitori, 
quali di vago- Soie in amorato E- 
litropio , kmf réamirarlo;tanco> 
clic già k m brauano, ebtì mira- 
colo di Natura ,Trasteriùgl<i vnb 
nell'altro ; mentre non poteano» 
di r fi m eno indi u i fi bil i da f e ftef» 
fi> che dal figliuolo; <n)vjq < : : 

S'erano egimo in oitragiàpccl: 
parati , a radicarlo, giunto appesi 
na ne' primi barlumi del fuo di*- \ 
feorfo , sù la baie delie-dottrine 
più virtuolèj ed afpettàuano>fag- 
giamente an^iofi,che fi-rroU^iTe- 
ro abilitati dagli auanzj deìia-»'f 
fu* età, perchè l'mfegaafTercvftci r 

ama- 
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amare' /blamente quel Dio, cho 
per infinite ragioni efier deuel- 
vnicofeopo de'noilri affetti: An- 
zi che riflettendo (opra la barba- 
rie di quegli , che vecifori , più 
che padri depropj figli, impri- 
mono coi veleno de'loro efempi 
nella candida carta di que'cuori 
innocenti vna poco nien , ch'- 
indelebile imagine delle loro 
maluagità , òde poi fi vedono al- 
la giornata della mifera giouen- 
tù tanto deplorabili le corrutte- 
le: aueano ben mille volte feda- 
mente proporlo, di moftrarglila 
fìrada della perfezione, cò prat- 
ti caria, e di (labili rio, a viua for- 
^a di fante ammonizioni, e mol- 
to più di fimili fatti nella carrie- 
ra del Paradifo. 

Ma fratanto i loro propofiti 
erano preuenuti dalla Grazia dei 
Cielo 5 nè fu neceflario , che li 
molti plicaffero gli anni del par- 
goletto, perchè moftrafle al Mo- 
do miracoli di Santità. Lo ftrin- 

A ga- - 
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gano fortemente le fafce;che>> 
fenza muouer le mani , feri uerà 
negli annali dello ftupore a ca- 
ratteri di portenti l'efordio del- 
la fua vita. Il nafeonda ad ogn'v- 
no vn'angufta cuna, che ciò non 
ottante, diuerrà degno d'vniuer- 
faie ammirazione ; L'inabiliti al 
fauellare, vna lingua, ancora an- 
nodata ne'legami di puerile im- 
potenza,che con nerboruta ener- , 
già faprà predicare al Mondo i 
fen tinnenti piùfolleuati. I prodi- 
gi, che operati dai bambini par- 
uero al vecchio Plinio (a) fegno 
indubitato di vita breue, fi darà- 
110 a conofeere, feliciffimo indi- 
zio di vita eterna ; e l'eccellenza 
del viuere efcmplare di quello 
Sàto, comincierà il fuo corlò fin 
dalla culla. 

La Genitrice, cui non era più 
gradito follieuo, ch'il cantar le_* 
braccia di quell'amabil teforoj 

fe- 
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icguetodo i dcttami,che co ifcar- 
pello d'Amore inuifcerò nepee- 
ti delie donne la comun madre_> 
Natura, andaua fom m migran- 
do al fìg 1 i u olo p er 1 e ma m meli e, 
trasformata in bianco liquore-?, 
la più iiobil parte dei propiosa- 
g-ue. Ad ogni forfò di latte , che 
tracannaua il bambino, parea»,, 
chegli orTerifie ancora centupli- 
cato il Tuo cuore, ne mai s'accin- 
geua, a rcfocillarlo colle rCttft* 
mamme,che prima non gli ftam- 
pafle fopra te labbra, quali fu- 
selli dell'amore materno , mille 
bagi di fuoco ; Ma non mancò 
premio alle finche del di lei af- 
fetto ; perchè pur troppo pro- 
digiofofuccefiò, e degno d'eter- 
na fama in Nicandro le fi fcuo- 
3riua: cioè a dircene bé due fia- 
te per ogni corfodi fettimana-t 
ne'giorni di Mercordi, e Vencr- 
di,ofleruaua il fanciullo vn rigo- 
rofo digiuno 5 e come s'alia fua_> 
bocca fofle intimato dell'vnico- 

A z fuo 
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filo foftegno incomutabil diuic- 
to? quante volte, fecondo l'ordin 
nario degli altri giorni > al petto 
fe l'accoftaua;,aItretante con me- 
rauigliofo difpres;7o ne rifiuta- 
ua l'offerte. Che fequefta, fenté^ 
do fi nell inedia del Tuo bel cuo-* 
re , mancar la vita 5 cercaua , co- 
me di neceffitarlo , per empirle* 
l'alma di giubilo , a darle vuote 
Je mamme? egli all'incontro, in- 
nocente fagace, sgorgando fopra 
fpoude di fiori due riuoletti di 
lagrime , Tobligaua a lafciar 
l'imprcfa , per non dupplicargli 
la pena. 

Quante inuezioni hanno giam- 
mai mandate a luce per lafalute 
d'vnfig'io teneri genitori, tutte 
adoperarono i noftri,perchè pre- 
dette Nicandro l'amorofo liquo- 
re , che gli offeriua la madrc;ma 
che prò , fe riufeiuano vani tutti 
idiflegni,efe dal replicare lo 
tentatine altro nò ne cauauano , 



Che replicate le anguftic? Ouer 




co- 



? Rt M o: ir 

ionie poteua il Santo Bambina 
renderti alla forza d' citeriori 
motiui , fe delle fue medefimo 
voglie reprimeua gagliardiflìmo 
le violente? Il dilicato petto » 
che non riceueua in que'giorni 
l'ordinario rinfrefco, tramanda- 
ua le fue arfure fin nella bocca ; 
onde poi fi moftraffe ancora ab* 
bruftolita la lingua ; eielabra_»> 
come fe domandaffero il dolco 
di quel bianco alimento, abban- 
donando gli animati coralli; d - 
vna candida làguidez^a fi ricuo- 
priuano : c pure colla violenta.» 
di que'rigidi parofifmim oftina- 
ti ducili fi cimentaua il bambi- 
na; e tutto che le tenere mem- 
bra gcmeflero fotto il grauofo 
incarco di quella dura attinen- 
za ; parca nuiladimcno , che il 
moft rafie famelico de'fuoi di- 
giuni > e Tazio della fua fame. 

In cotal guifa fe ne reftaua con 
canuti ili ma tolleranza fino alla 
fera; quando alla fine , quafi eo- 
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nofccndofi,p.nò cibarli, fatto ci- 
bo d'vnàfuoco di cloratore ; onde 
douea glia vita innocente, infic- 
ine col luminofo Pianeta , girne 
all occafoi accoftaua (blamente 
vna voltala bocca alle materne 
forgine , come più per ofleruard 
le regole d'vna difereta diuozio* 
ne,che per condefecndere ai cla- 
mori dVn appetito tumultuante* 
Cosi dal principio della Tua vita 
diede il noftro Nicandro ampia 
materia, d'argomentarne i pro- 
gredì ; e parue > che fin dalla cul- 
la fletta (bfpirafiei romitaggi, e_a 
le penitenze ♦ Gran (bldato di 
Cri fta fi cinfe delle me infegnei 
fin dagli anni più acerbi ; e fi fe-r 
ce prima fentire, con operar me- 
rauiglie, che con isnodare la_> 
lingua: tanto che ben fi potreb- 
be dire, vna di quegi'ìnfanti dai 
Salmifta ( a) confiderari - r quali 
volle iddio , ch'ancor latranti 

• » pre- > 
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predicaflero le fue lodi? a confu- 
sone de'fuoi nimici. 

Che poi auefie feguito il nobil 
Bambino nel retta delia Tua in- 
fanzia, que'digiuni ,che comin- 
ciò dalla culla, parmi, che ricer- 
cane più tofto le conseguenze-* 
dc lettori, ch'i tratti della mia-» 
penna. Egli intanto colTindefcf- 
fo volar degli anni giàs'andaua 
difimpacciando ^ piti che dallo 
fafee tenaci , dalle materne ca- 
rezze; esdegnando,per muouer- 
fi da luogo a luogo , k bracchi 
altrui , cominciauaad efiercitare 
con tenero j ma fpiritofo vigore 
le proprie piante . L'ampiezza-» 
però di quel palaggio fi era trop- 
po angurto teatro al merito di 
quell'Eroe dell'Italia 5 ed il tem- 
po , cerne defiderofo di vedere 
le future lue proue ; parea, che 
precipitando ic fteflb, s'affrettaflc 
a tutto delio , per forieuarfoin e- 
ti più ferma. Cosi valicato il pri- 
mo mare della fua placida vita_>, 

A4 auea .-j 
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auea di gii nel fecondo efpofte 
le gloriole anténede'fuoi difeor- 
fuquando il Padre, come quello, 
che ben fapea , la maggior feli- 
cità , ch'in quella terra trouar 
fi puole,effer tutta fondata fopra 
Tacquifto delle feienze , fecon- 
do il faggio Seneca fcriffe(*)S/' te 
ad ftudiarenocaueris ,omne vite fa- 
ftidium effugics ; confcgnollo im- 
mantinente alle fcuole.Ma fc 
Micandro fecefi nelle falce pre- 
dicare per Angelo, perchè fi die- 
de a conoscere vna foftanza fe- 
parata da ogni fenfo di carne; be 
potè nelle fcuole acquiftare lo 
fteflb titolo , con dimoftrarfi vna 
mente dotata di velocità fopr*u- 
mana.lo però punto non fermo- 
mi fu quello particolare; e come 
quelio>ch'ho proporlo, d'abboc- 
care femplicemente le mcraui- 
glie d vn Santo , altro confidcrar 
non m'aggrada , che prodigi di 
Santità. Te* 
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K Teftificò ben egli fui princi- 
pio della fua vita , ch'eleggereb- 
be, d'indnrirfi te piante , calcan- 
do i fentien più ftrarupeuoli , e 
folitarj.; più torto, che trainare 
nell'ordinarie ftradconek mag- 
gior parte degli huominì , allet- 
tata da qualche fìilladi doke , 
ingordamente s'affolla • Quindi 
fé nei Mondo fpeffo fi vede , clic 
col crefeer degli anni , crefee 
ancor la malizia; onde vn fan- 
ciullo, che nella purità de fuoi 
gefti puoffi raffigurare per Anr 
gelo,appena imbrunitogli il me- 
to per la prima lanugine , fi da_* 
a conofeere per Dernonio.in Ni 
candropame ,che con gli auan- 
^i dell'età gareggi afferò ancora 
quelli dell'innocenza : Ansi che 
le fteffeoccafioni, ond\iltrimi- 
leramenre fi perde, ©perauano 
in luidiuerfiffimi effetti $ cioè a 
dire di virtù, e di falute $ apput© 
comeferiflè i'Apoftoio che 
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gano fortemente le fafce;che_> 
fenza muouer le mani , feri aeri 
negli annali dello ftupore a ca- 
. ratteri di portenti l'cfordio del- 
la fua vita. 11 nafeonda ad ogn'v- 
no vn'angufta cuna, che ciò non 
ottante, diuerrà degno d'vniuer- 
fale ammirazione ; L'inabiliti al 
faucllare, vna lingua, ancora an- 
nodata ne'legami di puerile im- 
potenza,che con nerboruta ener- 
gia faprà predicare al Mondo i 
fentimenti piùfolleuati. 1 prodi- 
gi, che operati dai bambini par- 
uero al vecchio Plinio (a) fegno 
indubitato di vita breue, fi darà- 
no a conofeere, feliciffimo indi- 
zio di vita eterna ; e l'eccellenza 
del viuerc efcmplare di quello 
Sàto, comincierà il fuo corfo fin 
dalla culla. 

La Genitrice, cui non era più 
gradito follieuo, ch'il carica* Icj 
braccia di queil'amabil teforo; 

fc- 
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feguehdo i dettami, che cò ifcar- 
pdlo d'amore inuifeerò ne'pet- 
ti della donne la comun madrc^ 
Natura, andana fomm migran- 
do al figliuolo per le mammelle, 
trasformata in bianco liquore-?, 
la più nobil parte del propiosa- 
gue. Ad ogni forfè di latte , che 
tracannati a il bambino, parca_>> 
che gli offerirle ancora centupli- 
cato il fuo cuore; nò mais'accin- 
geua, a refoci Ilario colle fue_> 
mamme^che prima non gli (lam- 
pade fopra le labbra, quali fu- 
gelli dell' amo re materno , mille 
bagi di fuoco ; Ma non mancò 
premio alle finche del di lei af- 
fetto; perchè pur troppo pro- 
digiofo fuccefiò, e degno d'eter- 
na fama in Nicandra ic lifcuo- 
priua: cioè a dire,che bc due fia- 
te per ogni corfo di fèttimana-» 
ne'giorni di Mercordì, e Vener- 
di,oflfcruaua il fanciullo vn rigo- 
rofo digiuno ; e come s'alia fua-> 
bocca folle intimato dell'vnico 
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fuofoftegno incomutabii diuic- 
to; quante volte, fecondo l'ordi- 
nario degli altri giorni , al petto 
fe l'accoftaua^altretante con me- 
rauigliofo difpres^o ne rifiuta- 
ua l'offerte. Che fequefta, fenté^ 
doli nell inedia dei Tuo bel cuo- 
re , mancar la vita 5 cercaua , co- 
medi neceffitarlo , per empiri 
l'alma di giubilo , a darle vuote 
Je mamme; egli all'incontro, in- 
nocente fagace, sgorgando fopra 
fponde di fiori due riuoletti di 
lagrime , l'obligaua a lafciar 
l'imprcfa , per non dupplicargli 
la pena. 

Quante inuezioni hanno già» 
mai mandate a luce per lafalute 
d'vn figlio teneri genitori, tutte 
adoperarono i noftri,perchè pre- 
dette Nicandro l'amorofo li quo* 
re , che gli offeriua la madre:ma 
che prò , fe riufeiuano vani tutti 
i difìegni , efe dal replicare 1 
tentatine altro nò ne cauauano , 
Che replicate le anguftic? Ouero 

co- 



? RI M O: li 

iomepoteuail Santo Bambina 
renderli alla forza d* citeriori 
motiui,fe delle fue medefim-_> 
voglie reprimeua gagliardiffimo 
le violente? 11 dilicato petto» 
che non riceueua in que'giorni 
l'ordinario rinfrefeo, tramanda- 
ua le fue arfure fin nella bocca j 
onde poi fi moftraffe ancora ab* 
bruftolita la lingua; eielabra->> 
come fe domandaffero il dotee^ 
di quel bianco alimento, abban- 
donando gli animati coralli ; d - 
vna candida laguidez^a fi ricuo- 
priuano : e pure colla violenta.» 
di que'rigidi parofifmim oftina- 
ti duelli fi cimentaua il bambi- 
no; e tutto che le tenere mem- 
bra gemeffero fotto il grauofo 
incarco di quella dura attinen- 
za 5 parea nulladimcno , che fi 
moftrafie famelico de'fuoi di- 
giuni > e fazio della fua fame. 

In cotal guifa fe ne reftaua con 
camuiffima tolleranza fino alla 
feraj quando alla fine , quafi co- 
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nofccndofi 3 |> nò cibarli, fatto ci- 
bo d'vnifuoco diuoratore 5 onde 
douea cj Ila vita innocente, infic- 
ine colìuminofo Pianeta, girne 
all occafoi accoftaua foiamente 
vna voltala bocca alle materne 
forgine, come più per otTeruare: 
le regole d'vna difereta diuozio- 
ne,che per condefecndere ai cla- 
mori d'vn appetito tumultuante* 
Cosi dal principio della fua vita 
diede il noftro Nicandro ampia 
materia, d'argomentarne i pro- 
gredì e parue > che fin dalla cul- 
la ftefla fofpirafiei romitaggi, <l> 
le penitenze • Gran foldato di 
Grido fi cinfe delie fue infegne 
fin dagli anni più acerbi; efi fe- 
ce prima fentire, con operar me- 
ra-uiglie, che con isnodare Isu* 
lingua: tanto che ben fi potreb- 
be dire, vno di quegl'infanti dal 
Salmilìa (a ) considerati > quali 
volle Iddio , eh' a 11 cor lattanti 
zi' . ' pre- . > 
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predicaflero le fue lodi, aconfu- 
iioncde'fuoi fi i midi 

Che poi aucfie feguito il nobil 
Bambino nel refto della Tua in- 
fanzia, que'digiuni ,che comin- 
ciò dalla culla , parmi, chericer- 
caffè più tofto le confegucnze-> 
dclettori , ch'i tratti della mia_* 
penna. Egli intanto coll'indefcf- 
fo volar degli anni giàs'andaua 
difimpacciando ,piti che dallo 
fafee tenaci , dalle materne ca- 
rezze ; e sdegnando,per muouer- 
fi da luogo a luogo , le bracc?a_» 
altrui , cominciaua ad effercitare 
con tenero a ma fpiritofo vigore 
le proprie piante . L'ampiezza-* 
però di quel palaggio fi era trop- 
po angufto teatro al merito di 
queft'£roe dell'Italia ; ed il tem- 
po , cerne defiderofo di vedero 
le future fue proue ; parca , che 
precipitando (e fteflb, s'affVcttafie 
a tutto delio , per fofleuai Io in c- 
tà più ferma. Cosi valicato il p ri- 
tti u mare della fua placida vita_,, 
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auea di già nel fecondo efpofte 
lcglorioleanténede'fuoidifcor- 
luquando il Padre, come quello, 
che ben fapea, la maggior feli- 
cità , ch'in quefta terra trouar 
fi puole,effer tutta fondata fopra 
l'acquifto delle feienze, fecon- 
do il faggio Seneca fcriffe(<i)S/ te 
ad (ìndia renocaueris ,omne vit&fa- 
ftidium effugics 5 confegnollo im- 
mantinente alle fcuole.Ma fc 
ISIicandro fecefi nelle fafeepre-* 
dicare per Angelo, perchè fi die- 
de a conofeere vna foftanza fe- 
pàrata da ogni fenfo di carne; bc 
potè nelle fcuole acquiftare lo 
fteflb titolo , con dimoftrarfi vna 
mente dotata di velocità fopr'u- 
mana.Io però punto non fermo* 
mi fu quello particolare; e come 
queilo,ch'ho propofto,cTabbo^- 
^are femplicemente le meraui- 
giie dvn Santo, altro confidcrar 
non nl'aggrada , che prodigi di 
Sancita. Te* 
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r * Teftificò ben egli fui princi- 
pio della fua vita , ch'eleggereb- 
be, d'indnrirfi k piante , eaican- 
do i fenticri più ftp 3rnpeuoli , e 
folitarj , più torto, clic trainare 
neirardinarie ftrade,©ne la mag- 
gior parte degli huomini , allet- 
tata da qualche ftilla di doke, 
ingordamente s'affolla * Quindi 
fe nel Mondo fpeffo fi vede , che 
col crefeer degli anni , crefee 
ancor la malizia $ onde vn fan* 
ciulio,chc nella purità de Tuoi 
gefti puoffi raffigurare per An- 
gelo,appena imbrunitogli il mò- 
to per la prima lanugine , fi da_» 
a conofeere per Demonio:in Ni 
candroparac, che con gli auan- 
%i dell'età gareggiando ancora 
quelli dell'innocenza : Anzi che 
le fteffeoccafioni , ond*aItri mi* 
feramente fi perde, operauano 
in luidiuerftffimi effetti $cioè a 
dire di virtù, e di fatate 5 appuro 
comeferìffc i'Apoftolo ; faj che 
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ai Prede (li nati ogni cola fi coo- 
pera in bene. 

. Qu i ndi punto no vi fu d i me- < 
ftien della cura de' parenti , per* 
che Nicandro non s'accoftafle 
al tenebroso p£ndiuo de'pecca- ; 
tori 5 poi eia che li vedea, che gli \ 
efsrenipj più federati , che li cò- 
metton tra gli h uomini, non era- 1* 
no ballanti, a far dare menomo 
crolta airincfpugnabii fortezza 
di quella volontà rifoluta . Vadi 
ibnlHeando,.chi vuole, eflcr'vn-j * 
tempo la giouentù , in cai lice 
lafciar la briglia dcli'vmana au- 
uedute^za in balia dei de fide rj 
più ruoi-ufeitiì quali che delliero 
indomito non già negli ardi- 
mentoli bollori di fu a giouanezi> % 
za , ma negli, ozi gelati di fua__, 
vecchiaia debbia ceni duro fre- 
no rilkkiigerfì ;Si -suol tino, i fuoi 
coetanei, come in nobilimmo 
vnguento >nel fango, di que'pia- 
ceri r i. quali akro> vefrigiaTjaffloa 

kf ciana di femed efimi A che 1- 
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infelice marca d'vno ftcril rof- 
foro: Non permettano che retti 
£rato , in cui non paflt a far mi- 
icrabil moftra delle loro intem- 
peranze l'abominabile efferato: 
c tutto che confeiTalfero marec- 
fcibili le Rofe delle mòdano de- 
lizie 5 pure corrano a fard di 
quelle al crine difauenrtirata_» 
corona, alrrctanto efimera nella 
bellezza, quanto eterna nel la_» 
mancanza:, s'ingegnino final- 
mente di far penetrare, ò per l'- 
occhio , ò per l'orecchio del cà* 
niiTìmogiouaneil tofeo , di che 
fono m e fc hi na m en te a b bo n d à- 
ti; e per non vederlo tacito rim- 
prouero delle loro fciagnre, cer- 
chino di farfelo compagno nelle 
mi ferie ; eh intanto Nicandro 
darafii a conofecre per vii durif- 
iìmofcoglio , tutto che circon- 
dato da vn mare d'enormità . E- 
rafi egli cosi fort u m t amento 
inuaghitod* quella bella Virtù,, 
per cui più proprametegli huo- 
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mini s'aflbmigliano agli Angeli: 
la Caditi io diccuo; che vaiala 
per auueutura da qualche cuore* 
infelice pazzamcte oltraggiata > 
framifchiaua in vn baleno nell'- 
augufta ferenttà del Tuo volto gii 
angofcioli pallori d' v n'intenti^ 
fimo affanno; e quaPvno aflalito 
da intollerabil dolore » correua 
arinfcrrarftnella iua ftanza:oue> 
come per isfogarc l'interno af- 
fanno, proft&uafi alcune volto 
i n a nzi del C ro c i fi flb » e p cn de» 
do colle luci pregne di gronda* 
ti vmori, da quel pendente tefo- 
ro > dolcemente compaffionaua 
i difpreggi de' 1 uoi comandi ; ed 
altre fperanzofo, d'illuminar co 
glinch-ioftri la notte di que'gio- 
uani fuorufeit i;c di fermar colla 
penna i capogiri di quegli odio- 
fidimi amanti , disfogata il di* 
uoto ^elo della fu a M «fa in quo* 
fti fegueoti veifL 
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OV* T ò (lai idi autori, 
Delle voftre fitenture, 
M ifc vai rit A manti » 0 k e c 0 rretel 

J^n a l'infelice jetc 
Jjj fchifcf'e fciagnre 

• W kg* l'alme , e %f imprigiona i 

cuoriì 

Gli acciecati furori 
Frenate alme ^mentre l'orrendo- iW 
tanto 

Belle voftre follie deploro, e caio* 

Dunque il va t or ma f ehi le 
J)i più fragile fef]o 
Soffre in tal guifa il vergogno^ 

laccio^ 
E da f emine* brace io, 
Così fen cade ofprefìo (lei 
X>i voftra vita ri nerboruto Aprì- 
C osi codardo, e znle 
£>iue»elh!ió>ch'a roderlo c&qmfo 
Vi balìa foi di fr agii £>ona ì* vtfo* 

Oh ctelpiànobil prò ggio 
2>elta Madre Natura 
inielebfl vergogna^ obbrobrio 
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lì Huttoy cbcfublime Regno 
D'ogn' altra creatura 
Ebbe qui già nel Mondo ,or ferito i 
veggio. 

Mifero, e qucly CÌi è peggio, (pone 
Se fteffo inceppaci alle glorie im- 
pella fu a. libertà {ciocca tendone. 

■ : 

fi SW.- '\ ' ». • vi , 

*<£>ui'ndi cb'vn tal preficda. 
Sà real trono, efenta 
fender Regni ,« Città da' ceni fuoi, 
Che gioua alfìnjc poi 
Si fa jeruo» e diventa 
J)'vna f emina, mi mtftr a. predai 
Così formofa Leda 
Vinfe Regnati ,e fceruellato,c muto 
Aiduffe Gioue } etrasformollo in~>. 
bruto». 

2) / hgnaggìo fourano, 
Voi che gonfi,, ed alticriy, 
Gli alti pregi , e, le glorie ogn'or 

uat&tCx 
Tercbèpofciamoftrate, 

C^n sì h&lJlpmfieriy ; • - 
( tteni ÌK '&òkite.ii {angue j^U cuor 
Villano) ^ £ 
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Ebridi volo yX vano j •. 
Vn fimil vanto- invai \ nè mai fi 

fcuopre 
Fero Nobile vnxhmmiindeg} 

ha l epre. x 

Jptial vanità stinmhtt, a c • •. ' i 
Pcnfate,.ò [ciocchi Amanti,: 
Sotto il fallace be r che tante r abiti* 
Le pompe colorite 
Di que vaghi f e mbianti 
Cadrà bi.tofto,e ridurr 'a fi iti polite, 
\"JLa gran- moia grà\velue 
ti tepc va far, tir ogni bcltadt a cor ai» 
Sottilpefo fatai traboccìw,è mito*; 

vifo, che giocondo 
/' / / mbra, e c he nel fofeo 
D'imbecille fre fiero ha tatafop%ar r 
Soldi bdloba.lafcor%a,. 
Del rejioè vn dolce te fio, 
Vn aurato- fepoUro^ie^xp imma* 
do. 

Vii dica: il c teco fondo* 
Qutc gjaxxte.,, t II infefi ce effttU, 
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Ch'ai fin produffe in voi l'amato 
ogetto* 

» wi « L 1* * * • • .l'i, . 

£cco la betta calma \ 
D'vna mente fercna* 
Da fpinofi penfier vinta } e iìfperfai 
Ecco dei dei già petfa * 
La Santa Grafia, e pinna 
2)' orridi morbi ormai la finca Sai* 

*J$uefìa £ dunque dell' al ma 
Filli U foaue pegno* e tato infette 
Far del cieco f acuti l'auree laetteì 

Deh mutate fentiero, 
£ fe tal ar v'affale 
D'impudica he Ita fallace f penti 
Penfate aljfommo Bene, 
A patragon del quale 
Som immonde le flette, il Sole è ne- 
ro. v.J|^ 
In Dio folo itpenjtero 

Tretuarpuòpacet t buoni* attrtut 

intento. 

$'i»*7»*ra dell' ombra, e ftrtng<u 



E pur voi fi et e f or di 
A parlar fi verace, 

Ed oh qnato conofco ; equato ami rei 

E qual fiero deliro 

Sìv'accieca, e vi face 

Di brutale piacer cotató iìigordil 

Perchè viuer discordi 

Dal Cielo,e porrei vouinofo oblio, 

Vonor > la .vita il Paradifo , 

Ahi come in igni loca? 
Vn così crudo feempio, 
L'atro dominio fuo fparge,e dilau^ 
Ahi come Italia ingrata, 
C on velenoso effempìo-* 
Brugia le tue Città taf duo firoc». 
Vacilla infermo, e fioco 
Della ragione il lume,c tato l'ama, 
guanto il cieco penfm deftra , 
brama» 

Piangono ormai per tutto, 

Cafiitàfanta,tpia, 
- Le Glorie tue dilacerate ,9 Mei 

Nèpiufoffrirfipuole, 

La tiranna pa^ya, 

E 
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£ la firagge cornuti coli occhio 

afciutta. 
E già dal duol distrutto, 
S nani fa il verfo e laguida la Mu- 

' fa 

■ Nelle lagrime fue geme confnfa^». 

Ma p u r i/i 'ime amando, 
- Alme cieche, è meschine, 

■Lafo^a febbre, il velenofo ardore; 

Ch al vofìro in f ano errore 

Porrà la meta alfine 
*jDcI Giiifìo Dio l ineuitahil brado. 

Giungerà giorno, quando 

Sarà nel cieco,e d<}'pre%£ato Infer* 
no 

Pena al fuoco amorofo , vn fuoco 
*' eternò. 



9 " 
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-'Così il Nobililfimo Eroc_* 
dai morrali veleni dell' vaiano 
federatecene fapea beni (lìmo, 
ne'lambicchi di quel petto in- 
focato cauare i ballami più ialu- 
tiferi g la vita dell'anima , il che 
poi molto il dimoftraua al di 
£uori>qùado vniua ai flebili,c di- 
uoti lamenti 3 vn continouo di- 
fillo d'amare lagrime , quali 
concertando reneramente a'pi e~ L > 
di del Croci rìflb, parea 1 , ohe cotl>» 
quegli argeti gròdàti voiefle far\; 
al Tuo Dio ù pietoiò attedato del*-' 
la fua càdidc^za*, ouero co quel- 
lo sboriò delle Tue luci s'ing.c- 
gnaffe, d'impetrare il vero lume 
a que'ciechi che lo fproaauano 
al pianto. » 

£ quindi il pio Lettore potrà 
benimmo argomentarci quanta 
fia (tata dell'Angelico gi©nan<u 
innocente la vita ; e con cliegi- 
ganrefea brauura, abbia alleni*- 
Edi ioni dell'vinanc concup;fcè«* 
c^eoppofta la febei (fi ma Ipada^r 

del- 
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della fua rifoiu^ione. Intorno al* 
l'alto fcagiio della fua mento 
frenica no le paflìoni più tempe- 
ftofc, e le tentatiue più immoti- 
de:c quantunque di caftiffimi pe- 
neri il. fuo cuore munito foffe-n 
nulla di meno ben permetteuala 
il Cielo , che s'auuentaffero, ad 
infettarlo le imagi ni più efecran- 
de, e le lame più deteltabili 5 lo 
quali poi fpallcgiatc dalla prò- 
cliuità di noftra Natura , conio- 
uendo l'appetito, iparcua oftina-; 
\ t amente ne pretendeflero , ch'ai 
clilcttcuole , e preferite degli o- 
getti proponi , poftergata la con- 
! | fecuzione d'vna felicità Iontana> 
e non cui dente, reftaflè determi- 
» minatala volontà. 

Punto però non turbauafì à sì 
fitte Iconuulfioniramabiliflìmo 
^jouanetto, ne cosi forti fpinto 
poterono giamai alcantare da«* 
quell'animo fereniflìmo » notL> 
cne il bramaraaflenfo , vna me- 
uuuu alterazione > ina perciochò 

nella 
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turba numero fa degli vmani ap- 
petiti > preci fo il confenfo di no- 
iìro libero arbitrio , forte di ma- 
lizia alcuna non vi s'afeonde 5 ne 
quel fomite , onde gli huomini 
fono continuamente allettati a_» 
mille feiagure; quantunque, e 
deriuafife dal peccato, ed allo 
fìeflb inclinarle, ha punto in fedi 
pece aminolo . Al che aggi Agen- 
do Nicandro, chele batterie del 
fenfo ,e le illu (ioni del tentatore 
fono cauta di gloria, quando fi 
fupevaaojconforme di demerito, 
quando s'abbracciano: alla Con- 
certata armonia di tante fugge- 
flioni punto non mofrraua fmar- 
rita la for^a dei fuo coraggio, 
ma folo adopraua non men pru- 
dente , che lieto , que' rimedi, 

chea si fatti morbi fono oppor- 
tuni. 

Seruiuafi primieramente dell'- 
Orazione, dalla quale , quali d 
perenne forgiua , ne cauaua lar- 
ga materia di alloro , e di fccu- 
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rezza. Ben conoke u a q u auto fia* 
neceflario > per conferuarfì vn'a- 
mmain vitato ftarfene fortifi- 
cata con vna viua cognizione di 
quegli ogetti , i quali effondo va- 
niffitni vengono allanodra me- 
te propoli per co fé di io ni i&a-j 
felicità 5 e queffa sì fatta cogni- 
zione in pochi ritrouarfi; perchè 
pochi procurano , di fcauare , a_> 
for^a di continone rideffioni , 
dai tefori della fapien^a la verità 
delie cofe. Laónde il prudenti! 1 
fimo Eroe , ai motiui della fua_» 
lòlitudinc, aggiungendo queft - 
altro, effendo ella degli oranti 
fido , non men che dolce ricoue* 
ro$ rinferrauafi Coletto nella ma 
ftan2a,per iui apprendere più. vi-r 
uaméte nella fcuola del Red eto- 
re le dottrine del fuo refiftere.Ed 
oh che focofi affetti, oh che fan- 
ti ragionamenti , oh che felici 
con g redi erano quei di Nican- 
dro! Io confefìò ingenuamente 
di non faperli deferiuere ; ma fc 
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H no biltà d'vna caufa fi eonofce 
dagli effetti, che partorì fc e; dirò 
folo, che da vn si fatto elercizio 
ne vfciua cosi ben'addottrinato., 
e colla volontà cosi radicata in^ 
Dio, che ben fembraua, dalTe ra- 
gioni airinferno di difperare>lc 
fu e cadute ,ed al Cielo, d'afpet- 
tarlo con più motiui di ficurczza 

nell'impeto beatiffimo delle fue 
gioie. 

Nulladimeno rocchiutifllmo 
cobattente non fermauasù que- 
lla fola bafe la fabrica della fua_* 
pudicizia; ma come quello , che 
voleua efficacemente giungere 
a quel termine di perfezione, o- 
ue fentiuafi dall'eiTempio, e dal- 
le dottrine del Crocifìflb acuta- 
méte chiamato; quanti mezi gli 
veniuano additati dalla fua di- 
luzione , per fai ire al formilo 
della virtù Vangclica,di tanti ne 
ftudiauai'acquido . Quindi con- 
fiderando , che quantunque il 
principale antidoto , con cui fi 

con- 
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CÒferuanogli buoni ini liberi dal 
putrido malore della libidine , 
folle l'orazione; ad ogni modo 
gioua ancor moltiflìmo, die vi 
s'accompagni Ja mortificazione 
di noltra carne, fecondo il vul- 
gato detto dello Spirito San- 
to(a )bona eftorótio cum ieiunio ; fa- 

bricaua nella feruida fucina del 
Jdiogran :<elo le rifoluzioni più 
rigorofe, collequaii facefTeinvn 
renipo fteffo rvfficio, e di tor- 
mentatore , e di tormentato $ ed 
efigefie dal Aio corpo 5 quafi da»» 
rubellevafialiofdcgnato Princi- 
pe , mille grauezze d'affanni, e 
di patimenti. Serrauafì egli bene 
fpeffo neil' imperturbata fu a** 
llan^a ,oue abbandonatele velti 
dal fianco in sù , con braccio 
qual fulmine impetuofo,vibraua 
su gl'indi fefi alabrafti ftcllefpie- 
rate, d onde noi, quali da ribom- 
bante Emisfero ne cadcano fui 

paui- 
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pauimento pioggie di fangue." 
Al giro della pietofa tirannide, 
quale pròltfgaua infaticabile per 
moltofpàzio di tempo parea_> 
Che 1' aria ftefla mofla a pietà 1 
di quell'innocente carnifieina»», 
accompagnafle ogni colpo coni' 
vn fofpiro;e gli ftefli flagelli nel- 
l'àtto del rìpercuoterc,sburTando 
nell'oppofto parete vn nembo di 
gocciole fanguinofe , parea.» , 
vóleflero dimoiargli già fodis- 
fatti gl'impeti generofi del Tuo 
f<ruore;Nulra dimenò fi era egli- 
vn idropico di penitenza,mentre 
quanto più faziaua le propiear- 
iure , con diffctarne le sferze 5 al- 
tresì riuampaua nella fete del 
propio fangué; tanto che bifo- 
gnaua, foffe ripofo dell'omero la 
ftanchezza del braccio;ò che per 
dar fine alla deftrucr^ione di que- 
gli vmori vitali, fi ftruggeflero 
gli finimenti delle fuc pene. 

Però quefto fteflò fi era nonJ 
piccolo impulfo a quell'animo 

£ in: 
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inferuorato , dinuentar nuoue^ 
crociale quali potendolo tor- 
mentare fen^a l'affiften^a d vna 
continpua agitazione, diliuiga£ x 
fero le fu e pene per giorni intie- 
ri; e potendo porr.e in opera Irb 
vfficio d<H macerare sc^a rumo- 
ri, gli dattero fperan^a col Ò&Qrr 
%\o , d'applicarti più profonda- 
mente all'afflizioni del propio 
corpo. Sltringenafi dunque ne'- 
fianchi co'rigori d' vna ferrea ca- 
tena , ò perchè volefle vendicar- 
fi , con incatenar quella carnea , 
che tencua incatenato Io fpiriro; 
ò £chenòtrouàdocofapiù fpef- 
fàde'fuoi refpiri , al numero di 
quegli,prouafTc in feftefio molti- 
plicatici dolori . Ne i d i fegn i .d<?Ua 
fua méte adauano a vuoto ; #che 
fra le darete di quelle anguftie, 
gii bifognaua còprareogn/ forfo 
d'aria col prezzo del propio a£- 
fanno;ed in tanto quella catena* 
come fe ritrouafle cibo pur trop- 
po nobile alia rigorofa fua fa- 
me, 
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me, cotanto s'internati a, ad op- 
primere le virgince candidezze 
di quelle neui incorrotte , che , 
quafi per orme della fuu crudel- 
tà frampauagli ne'rìanchi vna_, 
pcrfettiHìma imagine di fe (Iella. 
Che dice ora l'età prouetta alln_^ 
veduta della perfezione di que- 
llo Eroe, che non ha pur anco 
giunto , a compire il quarto 
luftro della fua età? Mi paro, 
che Nicandro còprobafie coll o- 
perequello,che molti lècoli pri- 
ma icrifle iòfpirando il (binario 
Geronimo: (a)Vtinam rugofafene- 
clus redderet,qnod [ponte offert Ado- 
lescenti a. 

Tralafcio p breuitài ciliccj,le 
vigilici digiunila frequento 
meditazione, cheancora per tc- 
ftimoniodel Sauiof&J carnisaf- 
fliclio eternili' altre inuenzioni 
di pene , che ci nafeofe la folitu- 

B z di- 



( t)ad Fur. de feruand.i/idHÌt.(%) Ec* 
ci. 12. 13. 
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dine , vorrei chiamarla auara_»J 
della Tua danza ; nè m'afficuro 
dilungarmi con fupporlc a reli- 
giofo capriccio 5 perchè nellc-> 
fcabrofe altezze di que'rigori, o- 
U'egli giunfe col piede del Tuo 
coraggio, io ben mi (timo ina- 
bile, a terminare fol colla vi- 
fta; e i'inuenzioni de'fuoi tor- 
menti fpiegarono , io ben giudi- 
co, il volo cosi fublime,che pon- 
ilo disperare di raggiungerle an- 
cora le penne ftefle. 

E pure,chil crederebbe?quan- 
tunque il felice Santo viueffe an- 
guftiato da tanti affanni , ed oc- 
cupato in vna cosi cótinoua op- 
preflìone di fe medefimo, ora co 
negare al fuo corpo ciò, che vo- 
kua; ora con imporgli ciò, ch'a- 
borriua:nulla dimeno potea dir- 
li, che nel fuo volto abitaflero 
incommutabilmente le fercnità, 
e le allegrezze > e ftaflero fempre 
nell'atto di sfauillar quell'auro- 
re 5 qualora, sgombro il Cielo 

d'o- 
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d'ogni terrena epilazione , impa- 
radifano il mattino caio* chia- 
rori. E qual più leggiadra moftra 
di quella d'vn volro , cui trama* 
da raggi d'innocente bellezza T- 
ameniffìmo Paradifo d'vna con- 
faenza tranquilla? E qual più 
pregiata gioia di quella , ch'- 
aflaggia vu* Anima, cui non in- 
torbida le piaceuoliffimecaimè 
de' Tuoi riponi macchia di colpa? 
E qual più pre^iofa vita di quei* 
la, che gode vn cuore > cui non 
giungono , a continuamente* 
martirizzarci feueriflìmi pugo- 
li d'vna ìmderefì ineuitabile^El- 
la era tale in Nicandro,ch il ren- 
deua in mc^o a tati dolori Tem- 
pre gioiofo >e fra tante procelle 
di patimenti , e d'incommodi 
giamai turbato: a cagione di ciò 
che fcriflfe l'Eloquenza di Tul- 
lio: Corifei enti a retta volimi atis wa- 
xi 'ma confolatio efi, ed altroue : Va* 
fare culpa magnum efi filati um. 

Ma intanto già s'accoftauano» 

£ S qua : 
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quali ad efj.ni 411 ire la gran for- 
tezza dilanino di Nicandro, 
macchine più formidabili ? già 
che il di lui genitore, ò fpinro 
da crudele aftuzia d inuifibil ni- 
mico , ò da preci pi tofa forza deL 
propio genio , come che i padri 
fperimentano in fe ftcflì vn'inria- 
ta brama, di vederli al più potà- 
bile moltiplicati nell abbodan- 
^a dei defeendenti ; determi- 
nò d'eleggergli moglie.I defide- 
X) degli huomini quàto fono più 
vigorofi,.altretanto indebolisco- 
no la for^a della Ragione e qua- 
to più focofi diuampano , altresì 
smorbano il lume alle pupilla 
dell'anima; perchè quella punto 
non vedale circondante del pre- 
fente , ò i pencoli del futuro. La 
Santità di Nicandro,che quan- 
tunque al maggior fegno nafeo- 
fta , non auea potuto non isfauil- 
larc con lampi di merauigiiofe 
attenzioni in faccia ai genitori 
medefimi j parmi tutt'altro auef- 

?* U P i ÌL fc 
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fe douuto por loro in teda intor- 
no al Tanto giouane,eecetto,che 
l'ammogliarlo; nuli a dimàco rio 
riflettendo eglino a tante ragio- 
ni, aueano già procurata la fpofa 
al figlio, ed iniieme fatto prin- 
cipio,ad accumular magnificen- 
te per la folennità nu zzi al e: an- 
zi che non giudicando contiene- 
uole il Padre , di più celar la fu a 
risoluzione a quello ; che douea 
fare il perfon aggio più principa- 
le su quella fcena> ritiratolo vn 
giorno in difparte cosi gli dilfe'. 
■ Figlio ha lunga ftagione , che 
leiTuefperàze hanno afpettato, 
di raffodarfì fopra Tincerte^a 
de'tcmpi , ed i miei defìri hanno 
fplamente pretefo,diriceuer fol- 

lieuo dal precipizio degli anni* 
mercè al volo cie'quali io ti ve- 
derli trafportato in età più Fer- 
male già, grafie al Signore , ciò 
%che ho per molto tempo letama- 
to, vedo prefente . Pafsò l'età più 

émeii-nilc della tua vi- 
aoil L 4 ta, 
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ta,ed intanto le lanugini, che 
ti fiori tono in volto , ti -denotar 
no più torto degno di reggere-? , 
che d'effer retto . Tu poi t>en fai, 
che lalbcro delia noftra famit 
glia,quafi fpennacchiato dalli- 
neuitabile condizione delle cofe 
mortali, teme , ch'inaridendoli 
nella deficienza de'fuoi rampol- 
lile ne redi per Tempre mifera- 
mentefepolto nelle Tue ceneri ; 
precipitando anco feco nell'om- 
bre d' vn ofeuriffimo oblio le no- 
bili memorie de'tuoi maggiori, 
xhe fino adeffo fi fono conierua- 
<temai fempre viuc ne'lor figli- 
uoli , contro le furiofe tempefte* 
òl'o^iofe rouine delle vicende- 
uolezze di quella vita^ed afpetta, 
che permezo della tua fecondi- 
tà di bel nuouo ringiouanifea 
più che mai vago , e fpanda tua 
mercè non mcn numerofi i iuoi 
rami, ch'immobili le fue radici, 
libero da que' timori ,che l op- 
primcuano. AhnenofeiiCiete 



PRIMO.' <9 

«on mi volle beneficar, che a'vn 
figlio 5 m'arricchifca per quefto 
di più nepoti . E bene , che oue i 
Maggiori ,aggrauatidd pelò d'- 
vna mortalità neceflaria , per or- 
dinario corfo delia natura , pre- 
corrono ai defcendéti nella ma- 
can^ajquefti airincontro cerchi- 
no, d'opporfi alla caduta degli 
antenati colla prolificazione de* 
poderi .In oltre le tue Virtù , il 
tuo fangue, le tuericchc^e,hà- 
no facilitato al maggior fegno le 
nozze -, e parue, ch'il Cielo ab- 
bia voluto fard tuo parteggiano 
in quefto negozio* mentre ti có- 
ceflè vna fpolà , in cui sfauillano 
le più importanti prerogatiuo , 
che pollano defiderarlefi. Bontà 
d'animo , Bellezza di corpo, No- 
biltà di profapia vguale alla tua, 
pare , che nel formar quefta gio- 
uane , altro non auefler potuto 
pretendere,ch*il deftinarla al tuo 
merito . Io giudicai di farti con- 
fapeuoledi tutto quefto , e per- 

B 5 'che 
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chè non reftaflì digiuno di ciò , 
che ha determinato , chi ti oc(i- 
dera arricchito delle maggiori 
, felicità yà perchè trpreparafli , a 
folenniz^3r quelle no^e , delie 
quali il giorno è vicino. 

• Lo fpauento,ed i tremori, ne*- 
qujili agonizzano comunemen- 
te i mortali , fé talora con frago- 
re non men improutiifo che ter- 
ribile >fcoppiadalle nubi , figlia 
immediato d T vn lampo atroce, 
tuono mortale vò fe da rinchiu- 
fo vapore feofla terribilmente la 
terra, minaccia, d'afforbire in-> 
vn punto negli ofeurìflìmi abifil 
delle fueviicere, le Città intiere, 
che fono fudori di molti fecoli: 
non ponno paragonarti ai duro 
rifentimcnto ,dal quale all'ina- 
fpcttata propofta fu trafitto Ni- 
candro . Egli aurebbe al ficuro , 
fpinto da virginea naturalezza, 
velati , qual modella Rebecca , 
gl'incorrotti ro(Tori , ne'quali, 

quafi colpita da ferueme cani- 

tola$ 
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cola , diuampò la Aia faccia 5 fet 
non aucfìe temuto , di luolaci 
maggiormente al Padre i occuU* 
ta candidezza dcTuoi propofiti. 
Ma come che, ai diredi S. Gero- 
li imo: Speculnm mentis t fi facies. 
Non Taria flato potàbile , pftai 
quelli, fé foflcro (tati confidcrati 
da vn ben difpofto intelletto i 
moti deli eterno , totalmente 
fi nafcondeHero :cfiendo che IV 
an i m o fom>m amen te commoflb , 
non potè non tram adare nel di-; 
lai volto fegni etiidenti di flraor- 
dinariaagitazione.Milie colori , 
ch'in vn punto gli fi mutarono: 
in faccia, ben mourarono, ch'in 
vn punto fieno gli- s'erano fufei- 
tati nel petto mille pontieri . Di- 
niorauano abaflatc immobii me- 
te verfo la terra le fue pupillo ; 
quali che t'anima , ò per potere 
con più cfattezza formar confai- 
t3 co'fuoi difeorfi , 0 per l'eccefc 
fiuo dolore, chiudclìe le fue fi* 
neftrc. Sentiuafi il pudico gicua- 

£ 6 ne 
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ne tumultuare nel petto vn nem-> 
bo di gemiti , e di fofpiri ; non-* 
nicao che negli occhi v na piog- 
gia di lagrime: ed egli intanto 
dolendoli fommam ente dique- 1 
Ili effetti -del luo dolore, ccrcaua 
al maggior legno, d'opprimerli, 
con forza altretanto faticofa, 
quanto più tacita. 

Valicò in pochi momenti Fu- 
ripi di contrarietà , ed Oceani di 
penfien 5 trouando ben mille in- 
toppi tanto nell'accon lenti ra , 
quanto nel moftrarfi riioluta- 
niente contrario al gufto del ge- 
nitore. 11 dire di sì, era vn diftòr- 
marfi dalla Tua volontà ; era vno 
sfreggiarelc leggi fodiiìì me del- 
le lue riiblu^ioni ;era vn prepa- 
rare argomenti agli auucrfarj 
niedefimi , qualora douea mo- 
ftrarfi contrario a ciò, che pro- 
merlo auea. 11 dire di nò,iarebbe 
flato occallóne; onde fi publi- 
calTcro quegli arcani, che potea- 
no più facilmente fouuenirlo 
- i j ftan- 

£ ltl ^f Iti 



(landò nafcofti l arebbe condo- 
nato appo i parenti di troppo 
precipitato nelle tbc rifohizionij > 
arebbe armati gli fteffi , a batta- : 
gliarlo con due .numerò fi fqua- 
droni di lufinghe , c di lamenti. ! 
Finalmente aiutato dalla nobiltà 
deU igegno, e più che da quefta, 
dalla Diuina protezzione; rifpo- 
fe,che le rifolucrjoni intraprefe 
dai Padri per i loro figliuoli de- 
ttano fupporfi ragioneuoli > e di 
loro fomma vtiltàje che, confor- 
me è propio vfficio di quelli, il 
giuftamente comandare ; così 
quelli non deuono giamai auere » 
ad altro la mira, ch'ali* vbbidire. ; 

Non badò ad altro il buon.» 
Padre , mi giudicando, d'efletfi 
abatlanza il fuo Ni candro /pie- 
gato , ne {limando , di doucr con ; 
elfo lui più lungamente indugia- 
re, lalciollo folo; accompagnan- 
do (blamente l'ctlreme parole » 
della di lui rifpofta con vn forri- 

fo . E vero > ch'auea cglji ben ve- ; 

duti, 
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Ami > quantunque non bene of- 
feruati y idi lui rifentimenti , e* 
quella focofa vampa , ch'in vil» j 
momento folo, gli occupò tutto ; 
il volto: fi peruaafc però,cheque' 
moti di roifore non foderò ftati, 
che ìcmplióil .effetti d'vna irìno- 
cent itfìma verecondia. Così- mal > 
cauti i Mortali tutto ciòcche ve- 
dono d'indifferente fi figurai*-» 
propizio ; ed acciecati dall'amor 
propio, formano d'ogni fuccef- 
iòvn antecedente, che poi ven- 
ga^ prouare la confeguenza,che 
bramano - e pur non fanno > che 
con vna> felicità folamentc ap- 
prefat fi rendono realmente in- 
I felici h niwiiire non fi prepacano 
alle ditele, non conofeendo 
i - pericoli ; ed al fine tanto farà 
più grande la mc tizia de'loro 

cuori, quanto meno afpettata gii \ 
affai irà.' 

Fra tanto Nicandro > ai quale* 
in ogni punto di più lunga di- 
mora alla prelcnzj del Padre >sc-i 
i| : - bra- 

II KM I#I«X Mi 
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braua.fi racchiudcfie la lunghez- 
za d'vn fecoio; appena viddclo 
da fe partire, che voltando altro- > 
ue il camino , corfe rapidamente 
verfo il più remoto gabinetto dei 
fuo palaggio, ch'era Tua propia 
fianca ; oué l'aprir delia porta;!- 
entrare J il chiuderla , i! proftarfi | 
ginocchione innanzi i'Imagìnc 
del Crocifìflb , fu tutto vii tem- 
po. Qniui nel riflettere alle cote 
occorfcfòrprcfo da vnolluporc, 
che gli riconcentrò tutte le for- 
ze dello fpirito nel piti intimo 
è et pen fiero , r etton ne a 1 di fuor i 
del tutto immobile; e fe ineflb 
porca rauuifarfi qualche fegno 
di vita, era foloper vn'alterazi* - 
ne di colori, che vicendeuolme- 
te gli comparhiafopra dei volto. 

Ma l'inuidoSatana non man- - 
cò difraporreintanro tra legni- 
fte furie del fanro giouane> la ge- 
lida pefte delle lue pediiaflonii. 
Egli giurato nimico della Gio-. 

ria di Dioj ( cofa, che tfetie fpro- 
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narci, ad effcrc della fteflafoco^ 
fiffimi difenfori^ fapcndo bene, 
quanto refli chiarificata qucll'- 
immenfa Macltà dal priuarfi vn> 
huomo per Amor ino di quella 
cofa ft efla , alla quale è nato, per 
parlar colla frale di S. Geroni- 
mo (aj (timo d'opporfi alle pri- 
me molle del feruor di Nican- 
óto , per impedirne i progredì; c 
fecondo lo wlt* ch'ei fuoleoffcr- 
warc,iul tcntar,che fa degli huo- 
inini fanti, ai quali offre llmprc 
il mule imbellettato donefto; 
q netti , ò fiorili fentimenti con-» 
vclenofa dolcezza gli fuggeriua 

nell'animo. 

Che penfi giouane fconuglia- 
to^Q'iai'indigefta malfa di noio- 
fifllme cure va riuoluendo la cu- 
pa iòlitudine della tua mento? 
Qual indegna , ò barbara offerta 
fu quella, che circa all'ammo- 
gliarti il Genitor ti propofe $ E 

via 



via >Nicandro , che fe penfi di 
contradirc alle giuftiffime rifon 
turioni dell'affetto paterno tropi 
po al (ìcuroyiui ingannato. Aba- 
ftanza dee moftrarfi fodisfatto 
l'onorato feruorcdel tuo gratin 
^elo 5 auendo tu Tempre mai fde- 
gnato , d'abaflarti alla vietata-* 
feiagura di vii diletto ; ma che 
jtoiidegni gli oneftiflìmi ripofi 
ili legittimo talamo; 
mata da ciafeheduno, ftrauagan- 
te durezza di giouanil bizarna > 
ouero infana rifoluzione d'vru* 
cuore itolidof, Non è tanto dure* 
iilfentiero.del Paradifo , non t 
tanto duro, quanto te 1 fai; anco 
quiui s'ammettono le ricreazio-» 
ni onefte, i diletti leciti . Noru» 
già di personaggi mondani , ma 
di Diuini Oracoli io ti porto gli 
efferapi. Lo Spofo ne'Sacri Caiv 
tici ,che vuol dir Crifto, noa> 
fra macchie di fpine; ma fra càr 
pi di gigli deluiofàmente s'ag- 
gira. U Sauio colà nei quinto 
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de'luoi Prouerbj r inculca ga^ 
giiardamente lìgi principio l'atti- 
nenza da illecite cbn-utirele'; ma 
poi eflbrtando'il giouatìc allo 
nozze, notabilmente eònchiu- 

dc: L&taré cnm thulicrù adolefcentia 

tihf. Gioua dunque , d interrom- 
pere il- fcrio della tua «.Santi^ 
fa eon qualche pio «ibi li etto di 
virtuofa ricrea>z1ene,5C di refocilf 
lare la mente, indèboltóada tan* 
té iiieftc rirìcflìoni , col giocon- 
do afpetto d'ònefta fpoia , e d'a- 
mata prole , Non l'empie oramai 
•non Tempre gema l'ani niox>j>- 
prefìb dalla tatfifcuma rrtftezza di 
lunghiiTìmòbrate 5 nò femprc ai 
fanguinofi riverberi del tuo Si - 
gnor Crocififlb sgorghino lar- 
ghe vene di-pianto le fonnac- 
chiofe pupille. Flnant Ucvymàfed 
ti&dem & dcfinant ; trabantur ex ima 
fe&ore gemitus , f >d ijdem & finian- 

*«r;fu$étiraéto d'vn Filoibfo^a) 

n p u " 

{*)Sencc. de confi ad Marc. 
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publicato dall'autorità di Gero- 
nimo, (A per huomo di vitacò- 
tincntiflìma . Se tu finalmente* 
perfiderai nella rigida forma 
delle tue rifolu^ionit farai moti- 
uo d'acuti ffimo duolo a'tuoi ge- 
nitori 5 e quella non c tirannide? 
Sarai cagione; onde s'eftinguefle, 
il nobiiifiìmo lume di tua fami- 
glia 5 e quella non e pazzia? 

Non durò molto però , a co- 
nofeer Nicandro il pericolo del- 
l'infernale fuggeftionc ^laon.ir.5 

feoflofi tutto in vp punto , ed al- 
iando le pupille, vergate d' wapj 
certo roflò,non so, fe dallo lagn • 
me, ò dal furore: E chi Tar i quel- 
lo, efclamò col fornimento di 
Paolo , che fepararammi dalla 
voftra Carità, dolciffimo Crifto? 
Ha molto tempo , voi ben il fa- 
pcto, ch'io defiderolò, d'elegge- 
re vno Itato di vita la più pcrrct- 
ta, determinai , di totalmc li- 
te 



(a) In QAtal. ferini \ Ecclef,. 
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té abbandonare il Mondo , per- 
chè totalmente mi dafli a voi. Le 
ftrade più feofeefe > e più fatico- 
ne delia Virtù deuono eflere Fo- 
getto de'miei defiri $ giàche an- 
cor voi , potendo perfezzionarc 
l'opera dell'vmana Redenzione 
con vna goccia di Sangue , volc- 
ftè fpargcrlo ad onde.Furon maf» 
fìme di fuorufeito Infernale^ 
queile,che poco dianzi mi occu- 
parono inauuedutamente il pe- 
lìero i ma dica pur ciò che vuo- 
le di me la gente; perchè io cer- 
< hcrò quid optimum fattum fit , non 
quid vfitatumj & quid meinpoffef- 
f.or.e felieitatis Merita conftituati non 
<[uid vulgo , veritatis peffimo inter- 
preti probatum ftt. fa J Se io fpofo 
ne'facri Cantici s' intrometter 
fra i gigli ; mi rifponde vn Santo 
Dottore (b) che non infcgna de* 
li^ie ma purità ; onde non tanto- 

fto 
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fto fi ri folfe , a fcguitarlo la fpo* 
fa, che trouo(nVcolle dita piene^ 
di finiffiina mirra; ffcje dalla fen- 
tcn^a di Salomone, non fiachc 
fi deduca, di nò effere a voi mol- 
to più accetto il Celibato del 
Matrimonio : ciò che fulminan- 
do ìpugnò la gra penna del Dot- 
tor Bctlem\tico contro i'infano 
ardire dell'empio Giouiniano. 
Come pofs'ib, cariflimo Reden- 
tore, ftagnar quel pianto, quale 
pur troppo fcarfo conofco,rifpet- 
to alle rifleflioni , che lo cagio- 
nano . Qui in terra , come info- 
gna Agoftino (bj Santo, FUtus 
dulcisefi miferisi e le lagrime, che 
fi fpargono a' voftri piedi , fon-» 
più torto follieuo , ch'opprefljo- 
ne dell*animo ; e cagione di leti- 
zia , che di trifte^za. Quefta cru- 
deltà d'amareggiare in fimil ca* 

Co' "T 

fa) Cartt, j. $. (b)Confeff. lib. 4. ^ 
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fo i Parenti Crwìelitas ifia pietas 
cfi %(*) cs'ii permettere , che s- 
eftingua il nome di mia fami- 
glia, fembra ai Mondo pazzia-»; 
mi rincora l'auer voi promef- 
iòai continenti ; Nomen melius à 
filijs > & fìliabus 5 Nomen fempitcr- 
num 9 quod non peribit. (bjìo dun- 
que retifterò , a ciò che vuole il 
mio Padre, efarollain quel mo- 
do ,che voi volete . Fu ciò inue- 
^ioneamorofa della voflra Mife- 
ricordia , colla quale cercafte, d- 
auuiuare lì infermità del mio 
Ipirito, e la fiacchezza della mia 
feruitù. Signore, che volete, eh - 
io faccia? Eccomi pronto, ad vb- 
bidire tutti i cenni del voftro Di- 
ui ni filmo Beneplacito . Datemi 
grazia , ch'io ad altro non badi , 
c-h'adiuenir tutto voftro,per ef- 
fcr voi tutto mio. 

Mentre l'amorofo febricitatc 
deltraua cosi finamente col fuo 
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Signóre ; ecco , che nel più prò* 
fondo della fu a mente, ode vna_y 
voce, la quale lieta in vno , e fo- 
cofà , intimogiit (ìjuell ' Egredere, 
eh-vn tempo al grand' A bramo 
Diaconi andò. La vpcc fu fegui- 
ta da-.,vn raggio di cokfte illumi^ 
ft«^ioiafi|, daìk'quble in refe-, che 

fedefiderauaconf<miar(Ifotto le 
bandiere della Verginità , ed in- 
oltrarti incitato di vira più meri- 
tar i a i g l i » b i fogna u a fu g g i re; c cr- 
ùfisandoiò iniòltre con vn rao< 
do, veramente mcrauigliofo,eL»' 
più tofto ammirabile, ch intclIK 
gibtle ; efTere quella, verace in- 
ibir a^ionedcl. fu premo Signore, 
non già/iiigarino di Satana , tras- 
figmato inrAngei di luce. Punto 
«oni artqrrò } animo del generò-3 
fo Campione l'ardua propoli*., ; 
ma fece, ch'il di lui defiderio , di 
conofeere il gurto di Dio, fi ma- 
nifeftalTe veriflìmo nella pron- 
te^* xtèU J AÌ>id irlo sLaond rif- 
pofc*.qutU!Interna loquela fi^ 

mii- 

-A 
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duri > quantunque non bene of- 
feruati, i di lui rifentimenti , c* 
quellafòcofa vampa , ch'in vn_* j 
momento folo, gli occupò tinto, 
il volto; fi perikafe perOjCneque* 
moti di rollò re non foderò ftati, 
cheicmplitiixfòtti d'vna in'no-i \ 
centi filma verecondia. Così, mai 
cauti i Mortali tutto ciòcche ve- 
dono d'indifferente fi figurane 
propizio ; ed acciecati dall'amori 
propia, formano d'ogni fuccef- 
iò\n antecedente, che poi ven- 
ga>a prouare la confegucnza,che 
bramano ;• e pur non fanno , che 
con vna felicità (blamente ap- 
prefat fi rendono realmente in- 
teiici ; niwiiire non fi prepacano 
alle ditele, non conoscendo! 
i - pericoli ; ed al fine tanto faràs 
più grande la itterizia de'loro 

cuon,quanto meno afpettata gli 1 
affai irà. 

Fra tanto Nicandro > al quale- 
in ogni punto di più lunga di- 
mora alla prefciu» del Padre >se- 

bra- i 
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braua^d racchicidcflfe la tunghez-ffc 
d*vn fecolo; appena viddclor 
da fe partire, che voltando akro>-> 
ue il camino r corfe rapidamente 
verfo il più remoto gabinetto' dei 
fuo. palaggio , ch'era fua propiar* 
fianca ; oue l'aprir della porta;l'-j 
entrare , il chiuderla , il proftarfi : 
ginocchione innanzi l'Imaginc 
del Croci fifiò , fu tutto vn tem- 
po. Quitti nel riflettere alle cote ì 
occorfe,f©rprefo da vnoftupore. * 
che gli riconcentrò tutte le for* 1 
zc dello fpirito nel più intimo : 
del penderò , redonne al di fuori 
dei tutto immobile; e fe inefiò 
potea rauuifar fi qualche fegno 
di vita» era foloper vn' alterazio - 
ne di color i, che vi cendeuolme- 
te gli comparine fopra del volto. 

Ma l'inuido' Satana non man- 
cò d» fraporre intanto tra le giu- 
rìe furie del fanro giouane>Ia ger 
lida pefte delie lue pccftiafioai;. 
Egli giurato nimico della Gio-. 
ria di Dio; { cofa, ehetkue fpr-o— ■ 

\ _> 4 m \ 
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o , che fe penfi di 
le giuftiffime rifo- 
ffetto paterno trop^ 
i ingannato. Aba- 
>ftrarfi fodisfatto 
^uorcdel tuo gratin 
u Tempre mai fdc- 
arti alla vietata-* 
il diletto ; ma che 
oneftifiìmi ripou 
alamojfarà cofafti- 
Jicduno>ftrauagau- 

giouanil bizarria» 
rifoluzione d'v»* 
Non è tanto ^iwo 
Paradilb , non t 
uanto te 1 fai> anco 
pttono lcricrcazio- 
iletti leciti . Non~« 
iggi mondani , n\a 
ìcoii io ti portogli 
pofo ne'Sacri Canr 
I dir.Crifto,noa> 

■ifpine; ma fra car 
:lia iofamente s'ag- 
> colà nel quinto 

> de': v 
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de'fuoi Prouerbj y inculca ga^ 
gliardamentefùj principio l'afti^ 
nènza da illecite corruttele; m* 
poi eflbrtando'il giouàtìcfjàU<Lj> 
nozze , notabilmente eònchiu- 

dc: Lutare cum tiinlicre adolefcentid 

rtòlk Gioua dunque , d'interrom-' 
pere il- ìerio della tua .Santi- 
tà con qu-àléhc piò *&>Hieao di 
virtuòfa ricreazioneòc di reibcil- 
lare la niente, indebolita da tan* 
té nierte rifteffioni , cofc giocon- 
do afpetto d'ònefta fpola , e d'a- 
mata prole. Non tempre oramai 
non fempre gemaofcahiicno(x>p- 
prefìb dalla tacTifeumà rciiftezza di 
lunghiflìmò orate 5 nò Tempre ai 
fanguinofi riuerberi del tuo Si - 
gnor Crocififìfo sgorghino lar- 
ghe vene di pianto le fonnac- 
chiofe pupilla. Flnahè UcYymàféd 
c&dem & definant ; trahantur ex mo 
fettore gemitni , fed ijdem & finidn- 

tarjfusétirneto d'vn Filofotb/ftf) 

ùl*b ì^ia jàrt$ 

* 

{a)Senec.<te conf.tdMarc* 
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publicato dall'autorità di Gero- 
nimo, fa) perhuomo di vita co- 
tinentiflìma . Se tu finalmente 
perfiderai nella rigida forma 
delletue risoluzioni» farai moti- 
uo d'acuti ffimo duolo a' tuoi ge- 
nitori 5 e quella non c tirannide? 
Sarai cagione; onde s'eftinguefle. 
il nobililììmo lume di tua fami- 
glia ; e quella non è pazzia? 

Non durò molto però , a co- 
nofeer Nicandro il pericolo del- 
l'infernale fuggeftionc 5 laon.tr.-> 
fcoflbfi tutto in vn punto , ed «li- 
bando Iepupille, vergate d' vr-* 
certo roflb,non so, fc dallo lag< ;i • 
me, ò dal furore: E chi fari quel- 
lo, efclamò col fentimento di 
Paolo , che fepararammi dalla, 
voftra Carità, dolciffimo Crifto? 
Ha molto tempo , voi ben il fa; 
pete, ch'io dedderofo, d'elegge- 
re vno irato di vita la più perfet- 
ta, determinai , di totalmen- 

te 



(4) In Citai, fcrift, Ecclef, . 
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te abbandonare il Mondo , per- 
chè totalmente mi dalli a voi.Lc 
ftrade più feofeefe > e più fatico- 
fé delia Virtù deuono eflere To- 
getto de'miei deliri $ giàche an- 
cor voi , potendo perfezzionare 
l'opera deirvmana Redenzione 
con vna goccia di Sangue , vole- 
re fpargcrlo ad onde.Furon mal- 
lime di fuorufeito Infernale-* 
quelle, che poco dianzi mi occu- 
parono inauuedutamente il pe- 
iìero i ma dica pur ciò che vuo- 
le di me la gente; perchè 10 cer- 

i herò quid optimum fatlum fit , non 
quid vfitatum-, & quid meinpoffef- 
f:or.t felicitati* &tern& c&nftituatì non 
quid vulgo , veritatis peffìmo inter- 
preti probatum fit\(a) Se io fpofo 
ne* facri Cantici s'intrometto 
fra i gigli ; mi rifponde vn Santo 
Dottore (b) che non inlegna de* 
lic^ie ma purità ; onde non tanto* 

fio 
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fto fi ri folfe , a feguitarlo la fpo- 
fa, che trouofuVcolle dita picne-j 
di finiffima mirra; (a)q dalla ten- 
tenna di Salomone, non ria che 
fi deduca, di nò eflere a voi mol- 
to più accetto il Celibato del 
Matrimonio : ciò che fulminan- 
do Ipugno la gra penna del Dot- 
tor Bedani ti co contro l'in fan o 
ardire dell'empio Giouiniano. 
Come pofs'ib, cariffimo Reden- 
tore, ftagnar quel pianto , quale 
pur troppo (cariò conofco,rifpet- 
to alle rifleffioni , che lo cagio- 
nano . Qui in terra , come info- 
gna Agoftino (bj Santo , Fletus 
dulcis efl miferis; e le lagrime, che 
fi fpargono a* voftri piedi , fon-» 
più torto follieuo , ch'oppreflio- 
ne dell'animo ; e cagione di leti- 
aia , che di trifte^za. Quefta cru- 
deltà d'amareggiare in fimil ca* 

fo' 5JT 

j < ■ ìf -- ■-, || | . | : | ;• ■ ■ ' > 

(a) Cant, 5. S. (b)Confeff. lib, 4. r 
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fo i Parenti Crudelitas ijìa pietas 
efi ; (a) cs'il pcrmctrcrc , che s- 
eftingua il nome di mia fami* 
glia,fembra ai Mondo pazzia»»; 
mi rincora l'auer voi promef- 
io ai continenti ; N omeri melius à 
filìjs , & filiabus 5 Nomen fempitcr- 
nnm 9 quod non perihìt. (b) Io dun- 
que retifterò , aciò che vuole il 
mio Padre, e farollain quel mo- 
do ,che voi volete . Fu ciò inue- 
^ioneamorofa della voltra Mife-; 
ricordia, colla quale cercafte, d '- 
auuiuare l! infermità del mia 
Ipirito, eia fiacchezza della mia 
feruitù. Signore, che volete, ch'- 
io faccia? Eccomi pronto, ad vb- 
bidire tutti i cenni del voftro Di- 
nini (limo Beneplacito. Datemi 
grazia , ch'io ad altro non badi , 
c-h'adiuenir tutto voftro,per ef- 
fer voi tutto mio. 

Mentre l'amorofo febricitatc 
delkaua cosi inamente col fuo 
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Signóre ; ecco, che nel più prò 
fondo della fu a mente, ode vnaJ 
voce , la quale lieta in vno , e fo- 
cofo , intimagli* queir Egredere, 
oh'vn tempo al grand' Àbramo 
Kiocomandò. Jxa^vjbWrefu fegui- 
ta da-,vn raggio, di cokfte il lumi** 
»a^ioiac|, dalia/quale intefe , che 
fe defitleraua coofiur narfi fotto le 
bandiere della Verginità , ed in- 
oltr.arilin iftato di vita più meri- 
toria ; gliibrfagnaua fuggi re$ccr- 
ùfisandolò iniòltre coti vn mo^ 
do 'Veramente m<?rauiglio r o,e_> 
più tofto ammirabile, ch'intelli- 
gibile ; -eflere Quella, verace in- 
iì>ira^ione,del fu premo Signore, 
nòta giàiiaagarfiio di Satana , tras- 
pirato im A n gei àlluce. Punto 
floaìanqrròtanji^ del generò- 
fo Campione l ardua proponi ; 
ma fece, ch'Udi lui desiderio , di 
conofeere il gurto di Dio, fi ma- 
nifcftaffc vcriffimo nella pron- 
ta ^èliVbid irlo; «Laonde rif- 

pofea queillnteraa loquela fi- 
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Ami y quantunque non bcnè of- ; 
fcruati , i di lui rifentimcnti , c * 
quellafocofa vampa , ch'in vn_» < 
momento folo, gli occupò mito 
il volto: fi periuafc però>cheque , 
moti dì forfore: non foderò flati, 
chclcmpliciljeffetti d'vna in'no- 
centiffima verecondia. Così mal 
cauti i Mortali tutto ciòcche ve- 1 
dono d'indifferente fi figurane 
propizio ; ed acciccati dall'amori 
propio, formano d'ogni fuccef- 
ib vn antecedente, che poi ven- 
ga^ prouare la confeguenza^he j 
bramano 5 e pur non fanno , che 
con rna felicità folamcntc ap- 
prefa# fi rendono realmente in- 
tehei; munire non fi prepacano 
alle difele. non conofcendol 
i - pericoli 5 ed al fine tanto faràs 
più grande ' la mc(t izia de'loro 
cuon,quanro meno afpettata gli 1 
aflalirà. 

Fra tanto Nicandro > al quale* 
in ogm punto di più lunga di- 
luirà alia pxefruza dei Padre , se- 

bra- 
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bratia^fl racchiudcfle la lunghe^** 
cr^a d'vn (ècolo; appena viddclor 
da Ce partire, che voltando altro 1 -* 
ue il camino ,corfe rapidamente 
verfo il più remoto gabinetto dei 
fuo. palaggio, ch'eri Tua propia^ 
fianca ; oue l'aprir della porta;!'- ì 
entrare , il chiuderla , il prosarti : 
ginocchione innanzi l'Iniaginc 
del Crocififlò , fu tutto in reni* 
po. Quiui nel riflettere alle cote 
occorfc,f©rprefo da vnoflupore, y 
che gii riconcentrò tutte le for- 
ze dello fpirito nel più intimo 
del penderò , reftonne al di fuori 
dei tutto immobile; e fe in efib 
potea rauuifarii qualche fegno 
di vita#era folo per vn-'alterazi* - 
ne di colori, tire vi cendeuolme- | 
te gli compariua fopra dei volto. 

Ma l'inui do Satana non man- 
cò di fra porre intanto tra le giù- " 
fre furie del fanro giottane>Ia ge- 
lida pelle delle lue petfuaflonuii. 
Egli giurato nimico della Glo-. 
ria di Dior f cofajchettettefpro- 
vtsr : : uar*L*»l 
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n a rei , ad elfere della fteflTafoCo^ 
fi&mi difenfori ) fapcndo bene, 
quanto refìi chiarificata qucll- 
immenfa Macttà dalpriuarfivn 
Intorno per Amor iuo di quella 
cofa ft elfo , alla quale è nato, per 
parlar colla frafe di S. Geroni- 
mo (a) (timò d opporfi alle pri- 
me mofie del feruor di Nican* 
dro , per impedirne i progreflì; c 
fecondo lo itile, clVei fuole offer- 
tiare,n d tentacene fa degli huo- 
mini fanti, ai quali offre iempre 
il mule imbellettato d'oncfto; 
quelli , ò fimili fentimenti con-» 
vclenofa dolcezza gli fuggeriua 

nell'animo. 

Che penfi giouane famiglia- 
to? Qiai'indigefta malfa di noio- 
fiffime cure va riuoluendo la cu- 
pa fòlitudine della tua mento? 
Quai indegna , ò barbara offerta 
fu quella, che circa all'ammo- 
gliarti il Genitor ti propoie?E 
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via>Nicandro, che fe penli di 
contradire alle giuftiflìmerifo- 
licioni dell'affetto paterno tropi 
po al fìcuro vi u i ingan n ato. A. ba~ 
ftanza dee moftrarfi ibdisfatto 
l'onorato feruorcdel tuogran^ 
^elo j auendo tu Tempre mai Sde- 
gnato, d'abafiarti alla vietata^ 
feiagura di vii diletto ; ma che 
poitdegni gli oneftiffimi ripofi 
<ii legittimo talamojfarà cofafti- 
tnata da ciascheduno, ftrauagan- 
te durezza di giouanil bizarna > 
jDuero iniana ri Soluzione d'vn 
•cuore itolido* Non è tanto 4WQ 
jil Sentiero, del Paradifo , non t 
tanto duro, quanto tei fai; anco 
quiui s'ammettono le ricreazio- 
ni onefte, i diletti leciti . Non.» 
già di personaggi mondani , ma 
di Diuini Oracoli io ti porto gli 
ciTcmpj. Lo Spofo ne'Sacri Caiv 
tici ,che vuoi dir Grido > non-* 
fra macchie di fpine 5 ma fra ca- 
pi di gigli deluiofàmente s'ag- 
gira, li Sauio colà nel quinto 

' v de'» 

tir «H . ivw > «•>•' • +~ m ^'.j, . 
p » ». * 
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de'luoi Prouerbj rinculo* ga^ 
giiardamente Tu] principiò l'atti- 
nenza da illecite cbnmtfceU^ tné 
poi eflbrtàndo'il giotiàtìc alit_> 
nózze, notabilmente cònchiu- 
de: "L&tarècHm mulicre adolescenti a 
tiii Gioua dunque , d'interrom- 
pere il- ferio della tua *.Santi^ 
ta. eon qualche piò fòllieno di 
virtuòfa rlfireazlèneóc di refocilf 
lare la niente, indébolitada tan> 
té inerte riflcflioni ,cot giocon- 
do afpetto d'ònefta fpola , e d'a- 
mata prole . Non Tempre oramai 
non Tempre gema l ahinio op- 
pfHfó dalla tatìfamà fritìezza di 
lunghiiTImoorafrfc $ nò Tempre ai 
fanguinofi riuerberi del tuo Si- 
gnor Crocififlb sgorghino lar- 
ghe vene di» -pianto Te fonnac- 
chioTe pupiJltf.'FAwà* lacrymxfed 
c<cdem &dcfinant y trabantur ex imo 
f e Si or e gemittts } f °.d udem &■ §niàn- 

*#r;fusétituéto d'vn Filofofoyfaf) 

pu- \ 



{d)Senec. de conf. *d Marc* 
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publicato dall'autorità di Gero- 
nimo, (a) per huomo di vita co- 
tincntiflìma . Se tu finalmente* 
perfiderai nella rigida forma 
delletue rifolu^ioni» farai moti- 
uod'acuciflìmo duolo a'tuoi ge- 
nitori 5 e quefta non c tirannide? 
Sarai cagione; onde s'efHngueiìe. 
il nobìliflìmo lume di tua fami- 
glia; e quella non è pazzia? 

Non durò molto però , a co- 
nofeer Nicandro il pericolo del- 
l'infernale fuggeftionc h Iaon 
fcoflbfi tutto in vn punto , ed al- 
iando Iepupille, vergate d' v,ojj 
certo ro(lò,non so, fe dallo lugn • 
me, ò dal furore: E chi far i quel- 
lo, efclamò col fornimento d\ 
Paolo , che fepararammi 
voftra Carità, dolciffimo Criito? 
Ha molto tempo , voi ben il fa- 
peto, ch'io deftderoib, d'elegge- 
re vno llató di vitala più perrct- 
ta, determinai , di totalmen- 
te 

{a) In Citai fcrift, Ecclef. . 
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té abbandonare il Mondo , per- 
chè totalmente mi dati? a voi. Le 
ftrade più feofeefe , e più fatico- 
fé delia Virtù deuono eflere l'o- 
getto de'miei defiri ; giàche an- 
cor voi , potendo perfezzionare 
l'opera dell'vmana Redenzione 
con vna goccia di Sangue , vole- 
re fpargerlo ad onde.Furon maf» 
fime di fuorufeito Infernale-* 
queile,che poco dianzi mi occu- 
parono inauuedutamcnte il pe- 
ilcro i ma dica pur ciò che vuo- 
le di me la gente; perchè io cer- 
c hcrò quid optimum fattum fit , non 
quid vfitatum\ & quid meinpoffef- 
f. ove felicitati* &tern& C9»flituatj non 
<qnid vulgo , veritatis pcfjìmo inter- 
preti probatum fìt. (a) Se lo ipofò 
ne* facri Cantici s' intrometter 
fra i gigli ; mi rifponde vn Santo 
Dottore (b) che non infegna de- 
lizie ma purità ; onde non tanto* 

fto 
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fio fi ri folfe , a fcguitarlo la fpo- 
fà, che trouoflvcolle dita piene.* 
di finiflìma mirra; (ajc dalla fen- 
tcn^a di Salomone, non fiachc 
fi deduca, di nò eflfere a voi mol- 
to più accetto il Celibato del 
Matrimonio : ciò che fulminan- 
do ìpugnò la gra penna del Dot- 
tor Betlemìtico contro Tinfano 
ardire dell'empio Giouiniano. 
Come pofs'ib, cariflìmo Reden- 
tore, ftagnar quei pianto , quale 
pur troppo fcarfo conofco,rifpet- 
to alle rifleffioni , che lo cagio- 
nano . Qui in terra , come info- 
gna Agoftino {!>) Santo , FUtus 
dulciseft miferisi e le lagrime, che 
fi fpargono a* voftri piedi , fon-» 
più torto follieuo , ch'oppreflìo- 
ne dell'animo ; e cagione di leti- 
aia , che di trifte^za. Quefta cru- 
deltà d'amareggiare in fimil ca* 



(a) Cant, 5. S. (b)Confeff. lib. 4. 
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fo i Parenti Crudelitas ifia pietas 
efl ; (a) es'ii permettere , che s- 
eftingua il nome di mia fami- 
glia, fembra al Mondo paz^ia_>> 
mi rincora i'auer voi promef- 
io ai continenti ; Nomcn mdius à 
filijs > & filiabus ; Nomcn fempitcr- 
nnm ,e\uoi non peribit. (b) lo dun- 
que rerifterò , a ciò che vuole ii 
mio Padre, efarollain quel mo- 
do , che voi volete . Fu ciò inue- 
^ione amorofa della vortra Mife- 
licordia, colla quale cercafted'- 
auuiuare 1' infermità del mio 
Ipirito, eia fiacchezza della mia 
feruitù. Signore, che volete, ch'- 
io faccia? Eccomi pronto, ad vb- 
bidire tutti i cenni del voftro Di- 
uinifllmo Beneplacito. Datemi 
grazia , ch'io ad altro non badi , 
«r-h'adiuenir tutto voftro,per ef- 
fer voi tutto mio. 

Mentre l'amorofo febricitatc 
deijraua cosi fanamente col fuo 
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Signóre - y ecco > che nel più prò* 
fondo della fua mente, ode vna_* 
voce, la quale lieta in vno , e fo- 
cofa , intimogiir^uell'£gretfor, 
c-h'vn tempo: al grand' Abramo 
Dio co m andò. L a vp c c fu fegu i- 
ta da -jv n r a ggio , die okft e <iltum& 
RX^iojna\ y daUa'quàie in refe , che 
fe defttlerauaconfejfuarfi fotto le 
bandiere della Verginità , ed in- 
GltEarliin iftato di vira più meri- 
toria , gliibi/agnaua fuggi re*,ccr- 
ù&sàoìdoió inioltre con vn rao«. 
do veramente menuiigliofo , eL> 
più tofto ammirabile, eh intelli- 
gibile ; elTere Quella, verace in- 
^irft^ione-diiliupremo Signore, 
non giàiioiganfno di Satana , tras- 
figurato inrAngei diluce. Punto 
BjwmtqrròrJ'anj'iaió del generò- 
fo Campione llardaà ptenpofta.» ; 
ma fece, ch'il di lui defiderio , di 
conofeere il gufto di Dio, fi ma- 
nifeftafie vcriffimo nella pron- 
tc^a xlélj'vbidtrlo: -Laonde ri£ 
pòfe^.QUtli'interna loquela fi^ 

mil- 
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milmente con vn cenno di vo^ 
lontà , rifoluta d'abbandonar 
colla Patria la pròpia cafe_»v 
Quindi , eflendo che, come<dice 
il Filofofo,laprifria cofa, ch'oc- 
cupa l'intensione degli huomi- 
«i, è quella, ch'vltimamente dc- 
ueoperarfi ; ed iimczi frp*opon- 
gono al noftro intelletto dopo la 
confiderazionedel fine, quantu- 
que neil'operare debbiano allo 
ikffo precedere ; determinato di 
già Nicandro alliinclita efecu- 
spione dell'opra,*! polir all'inuen- 
^ione del modo; ne durò molto> 
a conofeere , che bifognaua fare 
il tutto &n^a dir nulla, e che l'ef- 
icr confapeuoli i Parenti , ò chi 
fijfofle, dc'fuoi penfieri , era vn-* 
fabricarfi l'intoppo pm ipertina- 
Cc, che poteffe arredarlo; 

Già la mente del giouaneco- 
v yaggiofo preucaia nel fuggire i 
moti del corpo: e prima che col-t 
le gambe, s'inoltraua eoll'auidi- 
tàdel penderò riclfoirido del- 
ie " 



JVJ? IMO. 55 

lefolitudini più erte, c dei de* 
fèrri più mutoli.Giàfentiaafi tri- 
pudiare nel petto certi lieti pre- 
fagj di future vittorie. Già, qual 
generofo MololTo , viflri i primi 
cenni dei fu o Padrone, ncafpet- 
taua .impaciente , per infeluarfi , 
gli eftremi.La dilui magnani- 
mità s^gu^aua più viuamente 
al continuo riflettere degli Egit- 
ti, delie Nitrie, delle Paleiìino, 
popolate d'Anacoreti } ed intan- 
to-fentia commouerfi le più in- 
terne vifeere del defiderio noiu 
meno dall'esempio, che dal foa- 
ue inuito d'vno di quefti ; ( a ) 
^uid agis frater in feculo, qui inaiar 
es-Mttndéì £>uamdi u te teftorum vm- 
ira premutiti J^uamdiu fumofarum 
vrbium career includiti Non tanto 
notabil pondo finfero fulefpal- 
le d'Atlante l'antiche fauolo; 
quanto Ci era quello , ch'appor- 
Calia a Nicandro 1 abitazione del 
. ( C luo 
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fuo palaggio,e la veduta di fue 
ricchezze . L'incendio del Diur- 
no Minore in quel petto inceneri' 
la Natura ; tanto che dalla pre- 
fenzade'Parenti nericeueua no- 
ia;, più che diletto ; e dalla gio- 
condità delle menfcnaufea più. 
Che riftoro . O feliciffime rifolu- 
zioni , che vi tirate apprefib vna 
Eterniti di contenti Ogran for- 
za della Grafia di Dio , che fai 
fare cotanto facile, ciò che il 
Mondo fpaccia per imponibile. 

Ma ftimò Nicandro , per to- 
gliere ogni occafione, benché 
remota , di giungere alia cogni- 
2Ìon del Padre , qualche meno- 
mo fofpctto del iuo propoli to; di 
raflereriarc l'alterazioni del vol- 
to, e d'àfeondere le fconuulflónii' 
della mente fotto vna colorita.» 
tràquilliti d'operare . Parue, che 
mai più foflfe de'fuoi beni inua- 
ghito , che quando, non conten- 
to, d'auerlc lafciate coll'animo, 

auea determinato , d'abbando- 
narle 
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narle àncora cui corpo ; nè mai 
più fpeflò apparuc al colpetto de* 
iuoi parenti, che quando douea- 
fi dalla loro prelenza- duramen- 
te fottrarrc . Quelli ali incontro 
andauano prcparado lepompe 
piOifontuole per la celebratone 
delle no^7e , le quali parca , che 
produceflero effetti di giubilo 
ne'loro cuori prima delia lor 
reale efiftenza; e pure quello ftef- 
fb ? che (timauano aumento 
delle loro felicita , douea eficrej 
il fabro delle loro miferie;c quei 
tempo, che fitibondi afpettaua- 
no , perchè cau altero lòmmo 
confoio dagli Epitalami, del fi- 
glio jandaui loro auuicinando 
doloro la cagione di deplorarlo! 
■ Giunle intanto quel giorno, 
ildi cui fine, fecondo auea de- 
terminato il magnanimo gioua- 
ne, douea dar principio all'in- 
trepide imprefe del Tuo femore* 
e già il Sole, fornito l'ordina- 
rio fuo corfo , quantunque parfo 

C 2 a Ni- 
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a Nicandro troppo proliflb } auea 
traboccato dell'occidente : quà- 
d'egli, prefo dopo fplendida ce- 
na il folito commiato da'fuoi 
Parenti ; s'inuia, quafi per confe- 
gnarfi alla quiete, verfo la pieto- 
falba ftanza . Era quella cornea 
molto remota dalle camere de' 
fuoi maggiori, cosi vicina ad va 
buco,oue poco men ch'inco- 
gnitaagli ftcfsi abitatori di quel 
palaggio , giaceuainuecchiata_* 
nell'ombre d'vna perpetua cali- 
gine piccola icala , oltre modo, 
sdrufeita , fuliginofa , angufta_>, 
ed in ogni altro diflfomigliante^ 
alla principale ; in tal guifa , che 
la continoua fuafolitudine fem- 
braua più tofto cagionata , dall' 
effere conofeiuta , che dal non-» 
effere . Al piè della cennata fca- 
la s'incauaua nel muro vna por- 
ta , d'onde poi poteafi liberame- 
te vfcirequantuqun iftrettiffimo 
vicolo 5 atrio intiero degno di 
quel dirupo , e di quell* vfeio» 

ch'iuiportaua» Que- 
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Quefta ftrada auea ntoftrataJ? 

I a Nicandro l'Amor Celeftc;ii 
quale al contrario del terreno, 
che tutto è bende 5 tutto è pupil- 
le . E gii portoffi appena nellsL* 
fua danza, che difeoprcndo in 

I faccia vna bragia diviuo zelo: 
Nicàdro>diflè,che più fi penfà_>? 
Ecco già prefente la notte, ch'ha 
da partorire il tuo giorno . Ecco 
libero il varco, perchè fugga.* 
quc'pericolijchc tanto fin'adeflo 
hai temuti . Ora sì che trouafti il 
vero modo d'aflìcurarti di tua_» 
falutc ; perchè adunando tutto 
in vn corpo le ricchcz^clé coni- 
modi tà , le delizie , che t'offriua 
il Mondo bugiardo 5 e poi falen- 
doui (opra per conculcarle; ti 
trouarai folleuato fino all'Em- 
pireo . Semiti de'tuoi tefori in-» 
quei modo ,che t'infegnano le 
facrc carte : <£>ui amat diuitiasfru- 
Slum noncapiet ex eis,(a) Dunq; 

C 5 fi 
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fi può cat*ar frutto dalle ricchez- 
ze con non amarle. 

Quindi voltatoli riuerento 
verfo i'imagine del Crocififib: 
Deh, mio Criiro , foggiunfc , fe- 
licitate il viaggio, ch'adeffo, di- 
lagandoli dalle fpiaggie di pro- 
pia cafa , comincia a pratticare-j 
quefta piccola nauicella. Non-» 
permettercene nel porto mede- 
fimo fu Tatto dello feioglier 
vele, mi s'attrauerfi rabbiofa»* 
procella , che fuegliata alle mie 
lciagure mandi in minuti pe^i 
l'anchora di mia fperan^a* Spin- 
getemi fuori delle patrie con- 
trade per più internarmi nel vo- 
ftro Amore . Fra le tenebre di 
quefta notte \oi mi liate lucida 
guida 5 e per voi fi rafìbdino le-> 
mie piante , quantunque ri (biu- 
te alla fuga ,irrefolute alla ftra- 
da.Ver doue debba diri^ar- 
mi , dolce Signore , io noi so* So. 
ben io, che ficome (bno inalte- 
rabili le promeflc delle voftrc-> 

Mi /e- 
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Mifericordie; cosi parimente^ 
fono infallibili le fperanzo , 
di chi fi ricouera lòtto l'ombra 
auguflifllma della voftra protez- 
ione . Voi intanto dilatate il. 
niioicuore, perchè corra la ftra- 
dade'voftri comandamenti 5 ne 
fìa, ch'il mio fpirito agii auuer- 
fari cefpinti.di vanifllme appren-* 
fioni » .die pretendono v dimo-} 
Ararmi intollerabile rafprcz^a^» 
di queiVimprefa, s'inori idifea, e, 
fi renda. Datemi forza da porre, 
in opra ciò , che mi comanda- 
te > e poi comandatemi ciò, chc^ 
volete. i 
Fra quefto mentre giàs'era_j* 
ogn uno fommerfo , non meiLji 
che Nicandro nelle .fuc lagri- 
me, in vn rigorofo filenzio; ed i| 
fuoi genitori in vn a profonda.*, 
quiete fc ne giaccia no : quandi 
egli , depofnati a' piedi del Croi 
c i fi fi o i bagi più infcruorati del- 
le fuc labra 5 le n'efee dalla fian- 
ca j c con man palpitante , cqsì 
• * C 4 per 
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perle fcóuulfioni della parte in- 
feriore>cherisétiuafi, come per i 
timori della fupcriore, che dub- 
bitauadi qualche intoppo allo 
lue rifoluzioni ; ferra tenacemé- 
te la porta , perchè redi più lun- 
go tempo delufo chiùque fi po- 
tette accingere alla fua fequela * 
Quindi con piò taciturno u tras- 
ferifee verfo la fopraferitta Sca- 
la , e valicando tentone queir 
angufto Euripod*ofcurità,giun- 
gealla fine , credo trafportato 
.nelle mani degli Angeli , fu la.* 
piccola porta 5 e da quefta, (cazzi 
lunga fatica , nel vicolo felice-/ 
niente tragettafi.Pareuagli, ch'il 
Padre già rifuegliato venifle vo-"> 
ciferando , per rinicrrarlo : cho 
fabricaflc di teneriflìmi piami 
allalibertà delfuo fpiritolc più 
dure catene la genitrice; cho 
fciolta dal fonno la fua famiglia,» 
cotrefle vnitamente alla fua fe- 
quela. Ma egli nulla curando i 
tumulti delle lue apprensioni; 
i'~>'4 anzi 
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anzi conucrtcndoli in ifproni 
della Tua fuga, già s'allontana-» 
tutto gambe dal fuo palaggio;cd 
„ occhiuto in quel buio più ch'il 
bell'azzurro del firmamento, ac- 
compagnato il fuo giouanil vi- 
góre da celcfte fortezza,!! difim- 
paccia in breue fpazio d'ora dal- % 
le mura della fua Patria , e fen* 
efee dall'abitato all'aperto. 

Ferma di grazia, one ne corri 
gìouanetto gentile ì oue ti porti, 
a feminare d'orme fuggitiuc i de- 
ferti ? £ che farai, peregrino ine- 
fperto,in m-e^o alle iolitudini 
più feonofeiute priuo d'ogni v- 
mano lòccorfo ? ouero di qual 
riparo fei fornito per refiftere al- 
l'inclemenze d vn Gielo aperto, 
tu che forniti i natali , non già 
fotto vile abituro di mifero vil- 
lanzuolo*, ma fotto il preziofo ri- 
couero di tetti aurati ' Le tuej 
piante auuezzc, a calcare mor- 
bide Sete, come non cederanno 
sà feueri rigori di quelle felci, o- 

> C 5 *e 
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uc a tutta pofla t'inuij ? ò corno- 
potranno fu il up par fi dagl' in- 
ganneuoli aguati d'orride iìrtc > 
nelle quali ti ferouarai più volto, 
inauuedutarrrente inceppato ? Sei 
t'incontrarai 'troll e fcabrofe • al^ 
tez^etiègli Àppénini, ò dell'Al- 
pi» forfè , che pepli ,.di douerri-* 
trouarui gli ameni prati dclla_> 
tua Patria? anzi che non farai va- 
lcuole ,ad accjuiftame menoma 
parte fenza lo sberfo di mille_> 
angofciofi aneliti$CvCorrcraima- 
liitcfto pericolo , idi frangerti , 
precipitaùdò per quelle hal^e; le 
quali nelle tue caciutcrcftarannò 
tinte a vermiglio 5 e \edranno 
il bianco dcJoro ghiacci , arrub- 
binato dal caldo \ inore delle tue 
vene. ti j 

- Ma qual'opra è difficile ad vrt 
anima, cui fpira fcnii di feruo- 
rofa diuo^ione l'Amor D.uino? 
òcom^potea Nicandro remere 
gl in commedi, e le afprc^zc del 
ìuo fuggire , te l'auualor^us Iajc 
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Cariti, che, come infognano le 
facrc carte, caccia fuora il timo- 
re ì Vanno pur troppo lungi da- 
fentimenti terreni , quelli , cho 
' ne'cuori de'fuoi Santi ha pianta- 
ti l'Agricoltore Celefte; in tal 
modojChese vn intelletto noa^ 
offefo fi poncflea con fiderai' nc_* 
le mcrauiglie ; giungerebbe a_* 
rauuifare qualche barlume dei 
grad'abiflò delle glorie Diuinc,c 
fra le folte caligini del nomo, 
peregrinaggio potrebbe con più 
viuace ofifequio adorare la grad* 
Onnipotenza di quel braccio, 
per cui gli huomini ponno arri- 
uare, a diuenir iòpr'vmani. 

Pare al Mondo, che le dure 
fatiche* ch'intraprefe quell'Eroe 
dell'Italia, qual ora fi rapprefen- 
tauano alla fua méte , nò pote- 
ano feminargli nell'animo, che 
fpine di pentimento , e d'orrore: 
e pure s'inganna al folito; per- 
chè quanto più faticofe fi rap- 
prefetìtauano a Nicandro Icfa- 

C 6 ture 
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ture fuc pene; altresì, qual ceruo 
fuibondo, correa fretrolofo per 
affrontarle. Virtuofiffimo impa-i J 
ziente non altro bramaua , per r 
renderti gradito all'Amato , fol 
che patire ;eda quelle felue ro- 
mite , che battute da vn Zefiro 
gentile dolcemente ne mormo- 
rauano , domandaua con focofe 
cfpreflìoni i llagelli . Se ritroualt | 
alcuno, cupido d'auer notizia-* | 
de'più temidi disfogamenti d'vn 
cuore Amante ; fenza , che vada 
alla traccia di qucgl'iachioftri, 
che potrebbono chiamarti can- 
didi , comparati agii effetti ,che 
partorirono ; e con ifpemc d'ai- 
canzarneprc^iofo motiuo di sa- 
ta imitazione ; potrà contidcrare 
le notturne efpreffioni di quello 
jnamorató dei Cielo; e le canzo- j 
ni , cotte quali fi poneua,a rom- 
pere il foaue tilenzio di quelle 
balze folinghe. 
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Gluflo è ben, ch'ormai refpiri À L 
il mio petto, ò caro Dio y 
$' a" miei cupidi fofptvh 
Uamorofo fenderò aì'fin s'aprio^^ 
Dal mar* infedele 
Del Mondo tiranno* il 
Già fcioglio le velc y 
Giù fuggo l'inganno: 
Jj>ual grida appunto il marinar* 
accorto 

Fra i muggiti dell onde: Al porte f 
diporto. 

Lungi ohimè dal mio Signore . r, k y % 
Deb mondani otte reftatéi 
Ah nel cieco , infermo cuore 
JQual fi cela follia, che cofa &mt\ 

tP ? ^ * v % . ; * t 

Il Mondo c[u al ladro > 
Qh 'a f °.m plife infante u \ \ w\ \ 
Con pomo leggiadre 
ìnuola vn Diamante} 0* 
Tal voi deludile con fallace frttt- 
, Z>' omicida piacer x vi rubba il 
tutto, 
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Egli è mar, chi legni affida 

Conferene, e piaci d % onde*, 

Ma col vel di calma infida 

Delfio rabbidofen le ff urne as- 
conde. 

Ed ecco, ch'appetì* 

il mi fero legno 

Tralafcia l'arenai 

Ch'il lubrico Regno 

Scuote fi fteffo , e con feuera troba 
^La morte intima je fi trasforma in 
tomba. > 

Suo piacere empio, rapace, 
Non ha fede-, alletta,e fugge? 
Fin che vento , e mentre piace 
Non men Valma, ch'il corpo adda- 
ta, e flr ugge. 
Intanto la vii* 
Fra i la cidi inganni, 
Dolente, e fmamt* K : yv.<i\ >. 
f Sen vola con gli anni', 
Rolando fol nel verminofo interno, 

Z>i brtue fallo vn pentimento e- 
temo, 

S^f^ftÉBgEgjEgElfejZiM^ *»' Digitized by Go 



p fri m* a. \ 6pr* 

Sì mio Di o, Padre fourano, 

Che che diva il Mondo infime. 
Tu fol ptiOÌd#l petyà\fymanù ! t 
.. J Smorbar gl 'incendi >V furiar la** 
fame, oimttt&ortj 

Dell anima *^l£$^v^wrc\n l 
Tufolo y tu'fòJmx\i\ \ cW\A bCL 
* J ei ttrthineì é'teéfa < Vi ti S 
è placar puote i icjìdei^miei 
Tutto ciò, ch e creato, e tu nonfeu 

Ciò, tfychìtoltiltt&vfwtcz * m \ x *% 
Del PajtfelojMafp^Qjingci 

Tutto éhé^ffmiemo , 

.. Su le coche e.rjtr^pot.turnopiagei 
Dell' Indie famofe 
Le maffe fplendemi, 

Son luccwfaiwij>xpfe,\\ *u>«np% 
Son cure pungenti. 

Vidi tai co/e amfria-ì maviépiù 

Pur inquieto il mio cuor cerca il 
{uo cerno., ^uv,,.; 
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Belle felue, aure romite, 

Debfuelate il mio T eforo. >> 

Ou'è quel, dialo dite, 

Invaghito di euibrugiado ntuorù$ 

'Jguì l'alto Ben mio 
Jor^è,cbe s'occulti, v 
S'eifemprefitggio . m«w* 
Del Mondo i tumulti 
io ben il so > ciò ch'il mi* cuortS 

anela ' " 
Solitudine cara in te fi cela. 

jrtf mio Ctiflo io mifo in Croce, 
Fra dolorai emp), pfunefH^^ 
Anco a me ài duolo atroce 
Somigliante fortuna ormai s'afi 
frefli. 



Deb mute pendici 
Formate al mio trine 
Corone felici 
Di rigide fpinei 
Seccate i fiori >t le voflr'ombr 
amene 

Con fietofo rigor farmi* di pene, 
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O felice mia ventura, 

Se del cuor, ch % amando langue, 

Potefs fai interna arfura, 

Col pianto nò , md diffeUr col fon* 

gite. 

Q^eft' alma > che geme 
fra dolce martire, 
Non folo non teme, 
Ma brama il morire. i<j iìii 
A fl del m' imita , e mi raggiona d 
cuore'. 

Tòrte al par della morte è filo A - 
. more. 

In cotal modo efpriirrcua^ 
gl'impeti fortunati del (uo cai)- » 
dido affetto il coraggiofo garzo- 
ne; ed intanto la Luna,qua(i c- 
mula di quelle goccicene per 
leguaciedi Nicandro dolcemé>r 
te fi difìiauano 9 gli verfaua fopra 
va argenteo nébo di viue perleje 
l'aria sfauillando tra certi lucidili 
momenti d'improuifi baleni, pa- 
reua , ò che voiefle appiauderc 
alle vampe amorofe di quel cuo- 
re infocato j ò che vqleffe prò- 

.àjì 1 porre 
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porre nuoui motiui di corag- 
gio al .Santo Cam pione,con di- 
moltrargli vn Simbok>V*deile_> 
ricche^e, e de'gufti , ch'abban- 
donaua. 
Camino, anzi come che qui 

étmat ardenti ùs ycurrit velociùs , cor- 
ife velocemente tutta la notto 
rinnocentjn'tmo fuggititio , itt- 
©ìtrandcfà'à^gran paflì ni fentte- 
ri mai più veduti forfè non. me 
no dalle lue piantecene dall'al- 
trui ; ed altreiì riltorar fentiuafi 
*ia vn (anto giubilo il cuorej» , 
quanto più dilugandofi dalle^ 
panie contrade , saflecurauaj 
delle temute fequek de'dome- 
ilici fuoi nimici , ch'aueailafcia- 
traffonriati. Intanto già le Stelle,: 
come in fegno di riua en^a vcru 
fail loro Principe , che . s'acco- 
ftaua, fe ne fpariuano 5 e rod- 
ente, quafi, ch'il giorno prefagoi 
deli'vmanc lciagure , inoftrafic 
ogni mattina fenlì di non piccol 

dolore , di pallidialbori fi ricuon 

T priua. 
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priua; Quando auuifandofi Ol- 
eandro, ch'il voler feguitaresé- 
za internai lo alcuno la tuga , era 
vn renderli inabile alla medefi- 
ma;e ch'il préder qualche ripo- 
fo, non era mica defittele dall' 
imprefa, ma bensì vn acquiftar 
più vigore, per fcguitarla; vitto 
vicino vn feno,cui Iacea pom- 
pofo tetro vna deliziofa leluetta 
d'alberi verdeggianti ; ini in_» 
grembo agl'innocenti arazzi di 
molli erbette, Manco (1 ralVerr..; « s 
Era così vago ,c cosi nobile :i. 
{Ito , che parca porcile allertare i* ; 
occhio, più tolto alle vigilia, * 
ch'ai Tonno ; eia terra intreccia-, 
uaiu la velie imperlata de'ùioi- 
fmeraidi, vna mottra cosi gio- 
conda di fiori ; che le Nicanuro 
ebbe animo da conculcarli, tu. 
folo , io giudico , per auerlcli i- 
maginati figura delle delizie del 
Mondo .lui ^ quantunque vna_» 
moltitudine di peti (ieri , e di de- 
fiderj ne pretendefle oftinata- 

tamen- 
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tamcnte da quegli occhi la vigi- 
lanza 5 ad ogni modo vinto il 
gioii ane dalla fiancherà ,conft- 
dofli all'appoggio d'vn troncone 
die leggiermente le luci al Ton- 
no. 

Fu quefto però breuifllmo ; 
perchè riconobbe la fua meta-» 
dalia nafeita dei Sole , alla di cui 
comparfa feoppiando vnitamé- 
te gli vccclii di quelle felue in_> 
\n raddoppiato coro di mufica^ 
jnelodia,con dolciifima impor- 
tunità io dettarono : e par nero 
appunto quegli A rioni pennuti 
confapeuoli del Aio propofitoj 
effe n do che le congruente della 
fua fuga i'obligauano , a più to- 
fto non arriuarc, ch'a paffare i 
termini dei neceflario. Quindi 
inginocchiatoli non meno colle 
pupille, e colle mani inalzate al 
Ciclo ; che colla mente a Dio; 
recitò quelle preci: le quali fo- 
leuanoia ciafeun giorno cflerc 
il primo vfficio di fua Pietà so 

rei- 
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reiterando vmiliffime fupplichc 
per i'aflìftcn^a della Diuina pro- 
tezione , ripigliò con frefeo vi- 
gore l'interrotta carriera del Tuo 

viaggio. 

Foflcò rupeimpratticabile al 
piede,ò monte inacceffibile agli 
occhi, ciò ch'egli incontra , che 
quantunque inelpcrto tutto fa- 
lifee. S'auucnga ò in pianura-», 
che fmarrifee coli ampie^i la»» 
vifta , ò in bofeo , che debilira-» 
coll'orroreil coraggio 5 che Ni- 
candro auualorato dalla gran.» 
force a del Tuo feruore , sa prote- 
lare per giorni inrieri , fen^a ve- 
nir meno, i Tuoi cor fi. In forn- 
irla errò molto tempo il gioua- 
ne inemendabile, abattuto da_» 
moltiffimiincommodi, fenz al- 
tro configlio , ò guida , che del- 
l'interna loquela di Diuina in- 
fpirazione ;e già dopo vari acclu- 
denti di faticofi fuccefli 1 11113 i 
dall'Italia s'era condotto: Quan- 
do s'offerte vn giorno al di lui 

sguar- 
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sguardo Città pompofa , la qua- 
le , come inalbandoli per va- 
gheggiar quel Peregrino, che la 
*apiua,fol con darlefi di lontano 
a vedere; parca l'afpettaflfe an- 
Kìofa, perchè potefie felicitarli 

colla prelenza. 

Intatti entrouuì Nicandro, 
ed intanto la tua diluzione mi 
dona a credere, che più torto 
e<»li defiderolb di faziare il cuo- 
re con vna dinota adorazione 
dell'antico Tuo Bene , che lepu- 
piile , con vagheggiar cofe nuo- 
ue i fi folle inuiato fubbito irò 
Chiefaiouedopo, d'aucre sfo- 
cato da quel feruido petto vna_j> 
moltitudine di facri affetti, of- 
ferfea quell'In-finita Milencor- 
dialecalamità del.fuo corpo, Q 
k oppreffionidi àia natura; pre- 
gandola fi cópiaceffe, dargli ma- 
rutena cognizione del fuo .vole- 
re , non meno , che lodiliuna 
forza , per adempirlo. ■ 
Parue , che le fue preci follerò. 

fta- 
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(late , come quelle del dogliofd 
Tobia, (a) recitate dagli Angeli 
inanzi al Diuin cofperto^<impe- 
rochè non efan molti giorni,ch* 
égli auea data triegua alla fidata 
carriera del fuo fuggire; quando 
vennefi ad incontrare col Vefco^ 
uo di quella gente, PaÉk>rc ranco 
dedito alla cognizione del vero, 
ed all'acquilo delle virtù, che 
potea col iòlo effempio della Tua 
vita , dare alla Tua gregge (uffi- 
ciente ini pulfo per la ttrada^de* 
Paradifo . Portauafi qiiefti ta£ 
giorno per la Città, forfè aulii&* 
to da fuperna loquela ( comedy 
Vgo il Prelato fi fcriucncll'arri- 
Uare in Granobia del gran BrO- 
nonej di quella candida peco- 
rella , che s'èra volontariamente 
fmarnta,p trouar più ficuro oui- 
le all'infidie de diabolici l upi. 
Il vidde, e in vn tempo fteflb am- 
mirò là dignità di queir Ani- 
ma, 
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*na,che tramandandogli nel vol- 
to va miftp di fereno , c di mac- 
ftofo , il moftraua quafi vn Sera- 
fino (cefo dai Cielo . E vero, che 
tenea , qivai vittoriofo Nauigiio 
vfeito da marina {confitta, logo- 
re le fcarpe , (tracciate le veftì , 
fcarmigliata la chioma 5 ad ogni 
modo daua ad intendere , che 
le grazie faggiarnente capriccio- 
fe alle volte , fuggono, chi le fie- 
gue , e fieguono , chi le fugge h e 
che , come fcrilfe colà Marco 

Tullio . (aJ.Stpè' efi ctimfuà Pi- 
nolo fordido Sapi'entia.Q&nai ipin- 
to il Vefcouo da ftiniolo vie più 
follecito d'vna veemente prope- 
fione, il conduffe , ofpite prezio^ 
lo, nel fuo palaggio:Oue appena 
giunto andollo ; minutam ente 
interrogando del Nome, della 
Patria, de'fuoi Natali , obligato 
da quali accidenti auefle abban- 
donata l'aria natiua , a che fare li 
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fotte coli Addotto . Sparfe Ni- 
c'andrò fu le viole mortificato 
delle fue gu anele vii", nembo di 
viueRofe \ e prima di rifonde- 
re, confumò breue fpazio di te- 
po in ragionar feeo (tétto : quin- 
di ai^ò le pupille piene d'vna_» 
modefta viii^a \erfo il Prela- 
to, e (I fece in fimil guifà fentire. 
: lo ho forti to il Nàtale in Ita- 
lica; Città , che certamente cosi 
per l'antiche fue guerre, come 
per le moderne magni licenze-? 
non halvltime' prerogatiue 5 ed 
i miei Parenti non tanto furono 
poueri di ricchezze $ quanto di 
defeendenti, che potettero ere- 
ditarle.Lamia Madrcfcfi videfé 
immantinente dopo il fuo mari- 



taggio dotata del mio concepi- 
mento ,s'accorfe ancora, poi d' 
aucrmi dato alla luce affali ta da 
vha norfmàrpreucdùtà Àèrititt 
Qui ndi'né auucnne, che Nican- 
drb , rqncfto è il mio nome) non 
foìo venne a farfi l'vnico feopo ' 

D ai 
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al quale fi diri^iuano le più 
amoro le tenerezze de Tuoi geni- 
tori ; ma ancora l'unico centro, 
due douea terni nare l'vniucrfa 
foltan^a dc'loro beni . Ma che? ' 
lo appena ero giiìto a toccare gli 
anni d'vna perfetta ragione ,c ne 
mi conobbi àcora da fotterrauei 
rancori d'inuiperiti nimici ma- 
Difesamente accerchiato . Egli- 
no mefcolando alla brama, di 
trou ufi inueftiti della miapa- 
dronanza,quclla di vedermi fpo- 
gli aio della mia vita ; fi sforzaua- 
no in si fatra guifa,di defraudar- 
mi dcll'vno ,e l'altro ; ch'io mi 
rcndeuo dubbio , fé pretendere- I 
10 dveudcrmi, per difperdere. I 
Je mie ricchezze; ò fc afpiraiìcro ; I 
alle mie rie eh ezzc /per facilitar I 
la mia morte. Or 10 npnìftò a^» | 
narrare la cagione di nimici^ia 1 
cosi crudele, la quale da altre- j 
tanto veruno , quanto memora- I 
do principio ne riconofee i prò- _ j 

grcffi;folo accenno > che oltre I 

alle ! 

J 
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alte tartaree bandiere , che ten- 
tano di continuo, d'aitare 
lòro paFme fu le noftre cadute? 
gli huoniini pur moftranfi fpef- 
fé fiate dello fteflò bramofi ; anzi 
che, come dine al decimo di ò. 
Matreo (a) la Sapienza Incarna- 
ta ; I nimici dell'hiiomo fono i 
domeftici dello (ledo .Dunque 
io crefeendo negli anni ,crefcc- ' 
nano ancora al mio fterminio 1" 
inlidie de'miei auuerfarj ; ed io 
non raflodando le mie fperan^e, 
che (opra l'aiuto della Diuina 
Mifericordia,ftauo Tempre mai 
vigilante alla mia lalute . 11 che 
era cagione ; onde conolccn- 
do nel Mondo cosi fpefle, e for- 
midabili le rouine,mi sforzarti 
di fuggirne con ogni diligenza 
le circoftanze , viuendo per or- 
dinario ferrato in vna non meru 
rimota, che forte ftanza del mio 
palaggio.E pure il siDio,f<L> 

D 2 qui- 
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quiui fretto viddi penetrare alle 
volte l'aftu^ie de miei nimLi; 
tatqchemi cóueniap.r riacca- 
dere nelle lor mani , tener pron- 
te le mie-, e per non proti are V 
altrui barbane , tarmi > ma con 
prudente rigore , tiranno di me 
rnedefimo , pattando in vna ocur-i 
latifllma \ igilan^a le notti inf e- 
re ,nè curandomi , d'inuentaje 
contro me (ledo le rigidezze più , 
dure ; pure he non inciampaflìift t 
quelle della loro rabbia , e delU 
loro orinazione . Al fine veden- 
do eglino tutte l'uanite le tenta- 
tine; feiua punto mutare il fine, 
rifoifero d'operare con alt/i me- > 
zi la miarouina : Ed ecco appd^, 
recchiate per Nicandrq le più. 
fontuofe delizie , offerte le noz^ 
zepìq riguardeuoli ,edi talami 
più pregiati ;on e potè (Ti goder 
de frutti d'vn nobiliflìmo Epita-r, 
lamio . Ed io pur quella volta il- 
luminato da celefte protezione 

dubbitai, che ne/ banchetti più 
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faporiti finafcondeflero le fcia- 
gure più ^ifgufrofc} e cheledi^ 
lieatC2zc,le juaii, parca vole Te 
ro ali mei ta la mia vita , mclco- 
-]&tc da ma crudele con funefti 
veleni, già per me di ucni fiero 
cibi di morte. Così mi s'apprefta- 
uano le nozze , perchè da quelle 
mi trasferirli ali'cicquié i ed il 
letto nu^zialc, per poi trasrbr^ 
marfi in feretro lagrimcuole^d* 
vn moribodo. E vero, ch'il fem- 
plicc matrimonio nò poteua ci- 
ferc per fc fteflb Iduttiuo di fimi- 
li calamità ; potea però ciiuenir 
cagione ; ond'io rallentaffi l'or- 
dine di quelle diligenze, che fti- 
mano neceflarie per viuere più 
fi curo di mia fai utc. Ed allora si, 
che auuifato dal Sauio : meliora-» 

fura vulnera diligenti s , quàm frati' 
dhlentaofcula odientis^ (a) Non m* 
aurei potuto difendere dalla no- 
ta di temerario , fe auefTì voluto 

D 3 più 

(a) Pr. 27.6, 



84 I # * & 

più lungo tempo dimorare in-# 
cosi fatti cimenti : conofecndo , 
che alle volte vergognofa mente 
precipita fncruato dalie nimi- 
chedelUie,chi prima nefoften- 
ne coraggiofamenrelc violenze. 
Cosi determinai di .lafciarc 
ogni mia ricchezza, e di noto 
temere la pouerti: mentre alla 
fine (a) Nemo tampauper viuittfua 
rtatus efl. E perchè ben (apeuo, eh' 
i miei parenti acciecati dal trop- 
po amore verfò di me, erano per 
apprender più dura lamiapre- 
fentc > e certa partenza , ch'il se- 
plice pericolo delia mia morte* 
mi diedi di notte tempo, per di- 
fufata fcala in preda alla fuga, 
(limando di poter viuere più fi- 
nirò fra le forefte , che fra kji 
mura delle Città. E già aueuo 
errato per qualche tcmpo,priuo 
non men di viueri , che di com- 
pagni; quando alla fine mi viddi 

dai 
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dal mìo irrifoluto viaggio qui 
t: afportato. 

Pretefc l'accorto giouanc cori 
teflerc là faggia tela del fuo di- 
fcorfod'On parlare cotanto arn- 
biguo ,di far componìbile il ce- 
lare Iti proprie lodi , ed il non.* 
allontanarli dai termini delia 
Verità ; ed intanto il Prelato 
moflò non meno da infolita me* 
rauiglia, che da paterna compaf- 
fione,gIi offerte, più del folito 
affettuofo , l'abitazione del Tuo 
palaggio. No» dubbitate, gio- 
uanc peregrino >mi fembra, che 
ripiglialTe.S1)cne Iddio conuer- 
tir le feiaguredei Mondo inoo 
cationi , con cui moftri le glo- 
riofe finezze della Tua Prouiden- 
za. E vero , che vi trouafte necef- 
litato a partire da voi mcdclìmo 
con abbandonare il Padre, e la 
Madre j nulla dimeno tanto più 
ragioneuolmcnte douctcraccò- 
lblarui , quanto che in me fblo 
ne iperimcntarete d'entrambi le 

D 4 amo- 
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amorcuolezze ? . egli affetti . To 
v'òfFerifc© , anzi che ini dichia- 
ro ambinolo, cfce voi dimocaf- 
fiuo meco j c già che. lenza.* 
determinazione al cuti a a. cafo 
qui vi portaìte ; è bene, che, foflc 
mia , ò votha fortuna , qui vi re- 
miate . Nel mio palaggio non-» 
auerete occafion di temere , che 
da nimici aguati redi punto ! 
inlidiata la yoftra vita , ò da con- i 
trarjmaroll turbata quella fere- 
nità di confeien^a , della quale 
parmi di vederui notabilmente 
arricchito. 

Arriuò, non v'è dubbiosa Nir 
candro pur troppo inafpettata 
quefta del buon Vefcouo beni- 
gna offerta 5 ma non furono a 
quefti meno improuifedel cau- 
to garzone le merauigiioie ri- 
fpofte . Afpetta il Lettore > che 
Nicandro , ringraziando prima 
la gentilezza d vn sì mifericor- 
diofo Paftore,pofcia mofti'i , d' 
accettarne le coltelle; Ma egli, 

che 
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che nella diuota fcuola delle fuc 
meditazioni auea vi u a mente ap- 
prefojch'il Mòdo è molto più ab- 
bondante di fpine , e Ilei pi ncli' 
vniucrlltà più fa'mofe , che nelle 
folitudini più fconofciute;e ch'il 
non conoscer altri , è vna faci- 
li (lima ftrada per conofeer fe 
frefib , e Dio : appena viddefì of- 
ferta l'occafione di ritornar fra i 
rumori delle Città , che con-» 
quello fteflò vigore , con che ab- 
bandonò la cala, e la Patria , die- 
deiegenerofo rifiuto . Ora io no 
irto qui a deferiuere la virruofa 
lotta, che fra'l Vefcouo,cNi- 
candro lungo fpazio durò : batta 
fol dire, che farebbefi qucfti mo- 
ftrato fodiffìmo nella lua prima 
rifpofta; fe non lì folle finalmen- 
te trouato affretto ad accorgen- 
ti re , non tanto da vn naturai 
fentimento di cuor magnanimo, 
cui altra forza vantar non pnofll 
di poter efpugnare, chequclla_» 
d'vn villi! domanda, pur, che ììa 

D 5 le- 
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lecita; quanto da fupcrnaturale 
fplendorc, che gli additaua,non 
ella* quello del Prelato cortefe-* 
inuito, effetto di tartarea con- 
giura, com'ei temea , ma di 
Diu ino volere. 

Dunque quiui firimafe Nica- 
dro;ed intanto il Vefcouo il rao 
colfccon quelle d imo (trazioni 
d'affetto , che appunto H con- 
ucniuaao alia grandezza del di 
lui merito. Volle che fi rcfocil- 
1 afferò fopra menfa pietofa le_j 
forze indebolite del nobile Pe- 
regrino •. e poi , fapendo benifll- 
mo, ch'ancora lo fpirito èbra- 
mofo della fu a libertà; alfegnol- 
li vna fianca >oue potelìe afuo 
talento darne folingo ; con ifpe- 
me d'afficurarfi , che quella di- 
uo*^ionc> la quale con moftra si 
gradita campeggiaua nel di lui 
volto , non foffe , ch'vna piccola 
parte deirinuifibiie. 

Fratanto rittoratofi per alqiù- 
ti giorni l'agitato Nicandrcgii 

co- 
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cominciaua con più tranquille 
rifleuloni , a raccorrc le vele de* 
fuoi pcnficri e {limando di non 
a nere ancor data mano a quella 
forte di vita, ch'egli auea comin- 
ciata fin da bambino ; andaua_* 
agu^rando contro le fteflò gli 
ftimoli più pungenti delle pro- 
pie riprenfioni ; e ripigliando!' 
antica , e felice vfan^a de'fnoi 
cheti , c folirarj difcorli, tratto 
tratto cosi parlaua. 

Nicandro a che (I penfa ? Le-> 
languidezze del tuoi'pirito non 
potranno per l'auucnirc più ripa- 
rarli ò (òtto i domeftici impedi- 
menti,© fotto le ftàche fnghe,ch c 
tette terminarti; perchè già t'ha 
concedo il Cielo non meno de- 
gli vni , che dell'altre la libertà. 
Ricordati , ch'ad altro fine non 
hai lafciata la propia cafa, fé non 
per facilitarti il lafciar teilefìò. 
Sappi, che mentre duri in quella 
vita mortale , ti bilbgna coll'cl- 
fempio di DauUe, farti domc- 

D 6 m- ' 
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•ftica, come il pane medc(imo,la 
cenere delia mortificazione . La 
Corona di quegli Eterni ripofi 
fi dona Iblamente a chi vinco 5 
nè può vincere , chi non com- 
batte . £ neceflario , come con.* 
feruorofa energia c'auuifa l'a- 
mante Crifto , il contendere a_* 
tutto vigore , per entrar nella-» 
porta angufta d' vna totale op- 
preflìon della volontà ;onde poi 
s'al caraffe l'ingreflo nell'ampio 
gaudio dell'eterna Beatitudine . 
Non fia, ch'allucinato daqual- 
che occulta radice di propio 
amore,ti perfuadi 3 d'auere a liif- 
lìcien^a operato per firn il caula; 
perchè nella ftrada del Paradifo 
il bada giamai fi dona. Nclla_> 
fcuola della Virtù molto perde, 
chi niente auanza. 

Stile d'anime elette 5 mcntro 
ouei camui vanno nell'infelice 
milchia delle loro feiagurc con- 
tinuamente internandoli} elleno 
mai di le fteffc paghe, cercano 

con 
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conindefcfia fatica di ; folleua- 
reapiù lubhme altezza di per- 
fezione la loro vita;comc d'en- 
trambi ne con riderò jlSalmifta 
breuementc i progreflì» (aJAbyf- 
fus abyffum inuocat . (bj ibunt dc^» 
virtute in virtutem. 

Cosi eccitando fé ftcfTo il gio- 
uanc inferuoraro , diedefi a cor- 
rere con sì canuto valore la fari- 
cofa , ma ricca rtrada delia Cri- 
ftiana milizia , che ben parca_> » 
chiederle tacitamente dal gran_» 
Dio degli eflcrciti , d'efler còfti- 
tuito non già fempiice (òldato , 
ma vno de primi Campioni del- 
le Tue (quadre «Sembraua in al- 
tro non impiegato, ò d'altro no 
angiolo >chc di patire , a l'anta^ 
imitazione, di chi s'era fatto pa£ 
libile nelle noftre milcrie 7 per 
poi trasferirci impaffibili nelle_> 
fuc glorie : nè mai s'inoltraua-* 
colla mente > a veder fuTCalua^ 
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rio moribonda la noftra Vita..» , 
che fcoflò da fanti (limoli d'vn' 
acuta vergogna > non diuampaf- 
fe in ardentiflìmi defideri,d'cfier 
anch'egli conficcato alla di lei 
croce, come di fe fleflfo diceua 
Paolo . Se i cibi fono la cola più 
frequentata dagli huomini? a-> 
Nicandroficra lo ftar digiuno. 
Quindi còtribuiuagii ogni gior- 
no l'ordinario alimento i'amo- 
rofo Preiato , ed egli , ò il com- 
partiua a* poueri , perchè con-» 
teli ci Almo paradofio fi fa^ia(fe_> 
con faziar del propio fuo cibo l* 
imagini affamate del fuo Signo- 
re; ò coraggiofamente fen'afte- 
nca , quali bramafle, ch'ancora 
il rigido déte d'vna fame crude- 
le concorrefle a far , che reftalTe- 
ro le fue paflloni fminu^atcjj, 
affatto , e difperfe . Termi- 
nato il fuo corfo nel giro del no- 
fìro Emifpero la gran quadriga 
dei Cielo , iafei agli huomini vn 

chiaro limbolo di vicendeuo- 

le^za 
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lc^a, c di morte; che otte que- 
lli lògliono comuncmcaìc n- 
ftorar le vigilie del giorno coi 
notturno ripofo; egli gemendo 
amaramente lòtto iamifcra ne- 
ccfsitì della noftra Natura , Ct 
sforzaua a tutto potere ad vna_» 
vigilanza non interrotta : eden ' 
altri (limala notte fida apporta- 
trice di prolim* fopori ; egli al 
contrario Te la facea,ciò che_> 
pofeia efprcflfe dolcemente il 
uo di ChiarauaJle, (a) té* 
po più congruente , nel quale* 
potette trasferirà vn anima, libe- 
ra dai noiofi ftridori del Mondo 
tumultuante al lucidiamo gra- 
do di contemplazioni celelti . 
Quando poi vacaua dall'oraro, 
s'efiercitaua in leggere la Sacra 
Biblia , niente meno affidilo , di 
ciò , che riccrcaua dal fuo Ne- 
poziano Geronimo : Dikitiasfcri* 
fturas fcpÌMs Ugc ; imo nunqua»u 
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de manibus tuis facra L e £1 i o deporta- 
f«r.Quiui fantamétc curiqfovgu-'' 
ftaua leamenifTìme ftorie 3 , nòta- 
ua i fen{I,rinucniua i fecreti,fpie- 
gaua a fe medemo i mifterj. Fol- 
goreggiauano intanto dal fuper-> 
no Padre delumi sii quella in- 
corrotta colomba nébi di cele- 
ili fplendori ; in tal modo , che_? 
da quelle facre pagine ne traeua 
miniere d'imprezzabil valoro* 
onde veniuagli rischiarata più 
ogni giorno la mente, ed accefa 
di iòauifllmi affetti la volontà . 
Anc^i che non iftimando egli di 
commettere alla fola memoria 
tante dottrine , che gli erano dai 
Ciclo felicemente comunicate > 
giudicò a gran ragione di regi- 
strarle , il che pofcia fu occafio- 
ne , onde diuenifTc Autore d'vn 
dottiamo Commentario della 
Diuina Scrittura. Così gli huo- 
mini letterati fcguiffcro Tef- 
fempio di queft'Eroe, ricreando- ' 
fi nc'giocondi Prati di quefto 
+ .t Li- 
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Libro Diuino,e non più rodo 
logoraucro miferamente il tem- 
po fermandoti fu certe carte, le_? 
quali accrefeono l'ignoranza, 
non la deprimonomè pofìbno la- 
feiar la niente del Lettore, eh.' 
impialtricciatain vn putrido fra- 
cid urne di fauole , e l'anima im- 
beuuta di mille occafioni d'e- 
n ormiti! 

Ma non mancaua l'antico au- 
uerfario del fornaio Dio,c qiiiàk 
di ancora de'fuoi fedeli, di ùwn 
gere fu la buona femmina , chej 
auanzandoll a gran germogliti 
nel l'an i ni o d i N i c à d ro, p ro m c in 
teua abbondantifsima la raccol- 
ta, l'immonda ^izania di mille 
tentazioni .Egli ferpentc altre- 
tanto attuto quanto vetufto,ten- 
tando fola mente col non tentare 
quegli, che minici di fe modell- 
ini operano con più robulìa ti- 
rannide la loro danazione^ fpel 1 
fimo indizio d'vn'anima poco 
mcn j che perduta ) va princh 

pai- 
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palmento cercando bramofo d* 
auer compagni nel fuo memo* 
rando trabalzo , di trasformarci 
in Dcmonj, quegli,che menano 
vna vita d' Angeli :e di fare, che 
<iail auguftimmo Cielo della Di- 
uina Grafia, cadano precipitati 
in vn Inferno, dell'Inferno ftef- 
io peggiore ; cioè a dir nel pec- 
cato .Che non operò per abbat- 
ter Nicandro ? Diche inganni, 
cii che afki^ic non fi diede a co- 
jnofeei e fcrtiliflimo padre ? Tur- 
fra furibonda di difonefte imagi- 
jn arnie corrcancl più tranquillo 
bielle fue Orazioni immantiné- 
*c a turbarlo; e raggruppate in_> 
rn Moftro mille allettataci figu- 
re altretanto abomìncuoli, qua- 
to più vaghe , pretcndeano a 
tutto potere di bruttare collej 
propic, non più , che fantafti- 
chc , le altrui vere bellezze . Fre- 
meuano a viua forza l'orrende 
larue, e refluendo alle di lui refi- 
fìenze , l'obligauano , forfè che 

ftaiv 
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ftalico alla fine fi rendette gii 
vinto , contro vna continua bat- 
taglia , ad vna non mai ceflantc 
ditefa . Parea , che doueflc defi- 
derare il combattuto garzone, s* 
£ftrettafie al meno al Tuo ripofo 
quell'ora , nella quale fi trouaflc 
xieccfsitato dalla Natura, a dare 
non men'afpra , che frettoiofa 
quiete alle (tanche membra;for; 
fe, che co'propj (enfi , rcttalle an- 
cora fopita vna cosi penofa ten- 
zone : cpUreappena,datofi ni nu- 
do fuolo,chiudca le languide lu- 
ci, che con più opportuna ceca- 
fione fi rapprefentauano alla à\\ 
lui fantafia le ftrauaganzc più> 
difpietate, che poteflc iuggerire 
l'Infèrno. Alchefcoflò la-tterri- 
to Nicandro, quafi dall'abomi- 
nande Pentapoli fuggitiuo in- 
nocente» e (limando già vano 
lo fchermirficol Tonno dalle vc-j 
glie de fuoi nimici , perfiftea 
continuamente vigilando* ed o~ 
rando;ciò che degnofsi d'auiicr- 
-aiJ- tire 
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tire agli addormentati difeepo- 
li , perchè non entraflcroin ten- 
tazione iamantifsimo Redento* 

Fratanto il tentatore ihfertl-ate 
imitando in vn momento miìl£ 
vifaggi , ora gl inferma Vn ama- 
ri s imo dubbio, ò di Tua vittoria, 
ò di Éìia caduta , forfè chedifpe- 
raro alla fine , parendogli- di nò 
poter rrouare tipofo -nella (t'rada* 
di L;io , hindafle ^aìr-iccrcare irU 
cjudiadcl Mondo : Ora dauagli 
Si vedere chiaramente mperati 
«li afi'alti ; quindi aflaitandol© 
colla più pcricolofo tentazione , 
che pòfia precipitare vrfanima 
fanta, cercaua di fare tanto più 
mifera la fu a caduta , quant'era 
itata per Taddietro gloriofa la re- 
nitenza; Ma il durar di Nican^ 
dro non era , ch'eccitare il tenta- 
tore ad inuentar nuoui nnezi per 
la deftrus^ione delle fue facre fe- 
licità . Stimò egli di ramme- 
morargli ancora i fuoi lafciati 

aue- 
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aueri , l'abbandonata Tua c « ìu i> 
Ecco la bella Italia ., come iru», 
vna gioconda tranquillità ali- 
menta i Tuoi Cittadini ; Ecco Li 
co ni e fi a n n o a go d e" r e , n o n m e"r 
no dell aline Patrie. le | n-atjut^ 
contrade *che de pròpj parenti 
gli amorofi fembianti ; Ecco ni 
Italica il propioPalaggio, ch'ai- 
la fuga repentina del Tuo Nican- 
dro„/cordato(l anch egli di cui 
volkdi lui ìcordarti , offerì* ce a ; 
fconolciuta géte le fue ricche^ 
^e. E poi-, mutato (ti le, parca vc- 
deflfe le menfe doui^iofc,gli ori , 
gliOftrijgU argenti, le vaglia 
piatire, i delizio!! giardini" che 
tutti , come opp-r elfi da.moribò- 
datriuV^a, l'iprouifa ftu loft ca- 
nati? a. anura niente piangeuano. 
Gli li rapprefencaua nel gabinet- 
topiù ritirato cinta fafditta mi- 
drepon meno di tetro amman- 
to , che di metta caligine , ouo • 
cacciando,, difperatum;nte \h 

gwno con ferrar k fine/tre , gii, 

deter- 
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w.vin.inauafi ,di menarla fua_* 
vita -più fcpolta , che viua . Lun- 
gi l*,urca luce del Sole,com<u> 
perchè potettero i propj lumi 
Jpandcre a più largo disfogamé- 
to nembi abbondanti di lagri- 
mofe ruggiadc, parca volelìo 
sfogare l'incófolabile affano cò 
ximprouerarglilafua tirannide 5 
ina che poi al proromper d'vn ; 
Ah Nicandrovopprcflada mor- 
tale deliquio, s'abban don affé lo- 
pravna ledia , altro legno vitale 
non dimoiando, che qudlo<i* 
vno fianco, e dolente anelito. ^ 
Trouaualì parimente coll> 
maginazione di ripeuo a gioua- 
nctta bckade, che degnatagli m 
ifpoft dal Padre , andaua lotto 
vn continouo piangere confu- 
mando non meno i giorni , e lo 
notti , che fe medelìma Opina- 
ta nimica d'ogni follicuo ,cho 
da mano pietof3 le vcniflc co- 
municato, altro cibo non bra- 
marne quello* con cuifoipo- 

tefle 
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teXTe alimentare la for^a del Tuo 
dolore ; nò (itibonda Ci raoftriu,. 
che del Tuo pianto: e quantunq; 
le vcnifiero offerti molti altri 
giouani , forfè che vno di quelli, 
accettato in vece del fuggitiuo , 
canccllafic dell'ambirò garspnft 
la lunetta memoria : lei perp fo+> 
da nella dolente aflèmblea delle 
fue feiagure, il tutto difp;c^a_>,; 
il rutto rifiuta, dichiarata Ui non 
potere altra cofa am-ne-ter ioj-; 
lieuo alle fue mhei ie, :'ol ch'il 
porteflb del fuo Nieandro . v'cV 
deala in irtan^a augura al pari 
del di Li cuore, cui non ammet- 
tala raggio ai luce, fol $h4«4à 
xjgorQfa.tìfliirp,c que-ra per d.»r. 
campo alla mifep,d' ice. ef.cr i 
<uoi to;nien i ol .ol veder.?. >ra- 
strare Ijnterua aijgofua , u .a- 
dUeguarfi iu vna cadete piag- 
gia dij t^rim;,ora nv> Irci. i] per 

>re ridotta uAmofc 
btle,quaIe,u>W! di viuo tifasi 

vita fui che la vote, iì 
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E qual iriùida forza di fpierato 
penfierofpareua il rimproueraf- 
ie ) t'idufle a cosi 1 afflarmi, ò cò- 
tto v n a ; fpoi a a n i n ri t e, fpo fo i n fe- 
dele? Qua] mia colpa , ò tuo fdc- 
gno; qual mia fuentiii'a,ò ma_j 
crudìrltade, ri perfuafe di defrau- 
dare te della Patria ,me della vi- 
ta? Qual fu l'atroce misfatto, per 
lo quale io meritai di vedermi , 
ahi memoria dolente! prima ab- 
bandonata che fbl vedute fe vi» 
fù,pchè noi védicafti col prillar- 
ti di me; ma col priuarmi di te? 
Ahi > che ben m'auiie'ggo , ch'a.j 
volo più- feiagurato dirizzarono 
le brame di tua durezza ; forfcj» 
chepretendeftì l'afciarmi in vitai 
perchè gode ili di vc\tetmi>con-> 
più penofa- di (grafia , e mortai 
n e\i u r i'vTun i affarmi d'vn viuer 
tanto infelice , e 'ima iiogl inde- 
ficienti parofifmi di' niille morti. 
Ma nò. dotle nii- thifpio'rta il do- 
lore ? hon è rotàbile , elle fi cèfi 
fotta U «afuffima bellezza del' 

,v«x>V uvti? tua 
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| tuo volto barbarie ranto inau- 
I dita . Più tofto fu tuopenfiero, 

narmi agonizzante^ 
invìi male, cui poterti a tu a^ 
voglia porger rimedio . Nè altro 
cibo,ò Nicaiuìro, alimenta iL 
gelido fuoco a qucfla mia vita». ; 
altra luce nò dona femiuiuo bar- 
lume agli annottai mici giorni;, 
altro appoggio non fcftéta lanci 
più bei verde degli anni ruinofa 
età mia-;ehc la fpeme del tuo ri- 
torno . Ogni volta , che feoflò il 
Cielo da lugubre tepefra^ch'il ri- 
cuopria , dimom-a di bel nuo- 
uo il Ino vago azuno , parmi,vo- 
Ielle lignificare al dc-folato mio 
cuore , che pur anco fi sgombrar 
ranno vn giorno, merceria tua_, 
prefenza, le tetre nubi del Tuo 
dolore . Quando liquefatte leca- 
dide rigidezze del verno atroce, 
torna neTuoi vini fmcraldi , a ri- 
der la terra ; fem brami di vede- 
re vaticinio giocondo, che an- 
cora nnuerderamio vna voltai 

E le 
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le mie languenti fperan^e . Se_j 
mai veggo rimontare dall'Ori- 
ente il gran carro del giorno^m* 
auuifo, ch'il nafecnte Pianeta^» 
voglia dolcemete fimboleggiar- 
mi il ritorno del mio bel Solo. 
Forfè, che dubbiti di non potere 
continuare con clTa meco iru» 
quella Santità di vita, alla di cui 
rimembranza ribomba voci di 
I lode, ancora ftupefatta Italica.* 
tutta ;ò ch'io delettarommi in_> 
]5iù leggieri andamenti , di que- 
gli, che m'infegnarai co 1 Te (Tem- 
pio de'tuoì? No che t'inganni, ò 
caro 5 perchè ho cuore ancor io 
di lèguire le norme di quel rigo- 
re , che mi moftrarà la ferie del- 
la tua vita; e l'amor ch'io ti por- 
to, fc non mi trouarà vguale 
te, mi farà fenza dubbio 5 ond 
riceuerai dall'Altiffimo doppia 
mercede, per aliete operata in- 
ficine colla propia l'altrui falutc. 
Deh ceflì il tuo rigore,ò diletto. 
Deh vieni N leandro, vieni Ni- 
..r^jidro. Che 
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Che farai giouanc folitario? 
Quale feudo porrà difenderti da- 
gli affai ri di nimici così crudeli , 
che aguzzando Je fpadediloro 
rabbia fu l'eterno macigno di 
quella irreparabil "caduta^ pre- 
tendono a tutta ostinazione mi- 
feramente dilacerare le tue for- 
tune? Qual Città circondata da_> 
più che ferrei foldati, e difefa 
da men che vitrei ripari , potrà 
(taf lungo- tcmpojfcnza pianger- 
li amareggiata dalle rifa vitto- 
riofe deglf auuerfarj ? Nicandro 
io temo di vederti caduto . Yna 
turba cosi folta di tartaree fng- 
geftioni: impudicizie, fcrnpoli , 
vanaglòrie , fpinte per ritornare 
in Itàlica,altresìpcricofofe,quà- 
to fem brano ònefte , che non_> 
pòffano indulti , a precipitare io 
rio! so. 

Ma qual più còtinuo prodigio 
della Diiiiria Onnipotenza, di gl- 
Jo ode gli huomini refiftono alle 
fnrie,cdaiPaftuzhrdi quegli An- 

E z geli 
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geli rubcili del Sommo Dìo ? O- 
ucro come può mai quell'infini- 
ta Bontà non corrifpondere al 
defiderio , ed all'affetto de' 
fuoi fedeli , eh' adoprano in_» 
lerujrlo tutto il valènte della_*. 
loro virtù. Fu l'anima di Nican- 
dro vna vigna così ben fornita 
di forte (iepe, cheinuano ne ten- 
tò lo fterminiol'épio Cinghiale? 
(n) delle felue tartaree . Quanto 
di vago gli fu proporlo alla men- 
te , tutto fuggì. Quanto di dolce 
pietefe la propia natura, tutto 
fpre^zò. O fortunate guerre, ò 
beati trauagli , che liete i forieri 
della pace più dolce, e de'piiì 
foaui ripolì . O grand' Atleta di 
Criito,e perchè a rimpctto deL- 
le tue palme, aguzzata la gene- 
ro fi tà del noflxo penfiero, non 
ci rifuegliaa feguire gli clTempj 
degli onorati omenti , ed a fot- 
trarci dalla vergognofa feruitiì 

di 



(a) Pfal. 79. 15, 

ì * ^ Di 9 itized b V ^°Ogj 



PRIMO. io/ 

di quel Drago,formatoper altro 
dal Souran Facitore, fecondo V 
oracolo del Sai mi (la , (a) peref- 
fére la noftra burla > 

M a fra tanto anca H Vefcouo 
diligentemente ofl erti ara del re- 
ligiofo Eroe l' mnocentiflìma 
vita 5 e quantunque s'auefleque* 
flf prefo per ampio (leccato de* 
fuor combattimenti, e per ifpa- 
^iofo giardino delle Tue celefti 
ricreazioni , ranguftra di quat- 
tro mura ; ad ogni modo non-» 
potè fare , che non fi fpargeflf^* 
da per tutto l'odore della fua sa- 
tità . Nunquarn enim , ofìèruollo 
ancora il gran Senccz,(b)quamtiìs 

oh f cura Virtns Ut et , fed mìttitfni 

figna . Che altro denotaua l'im- 
perturbabile ferenità dclfuo vol- 
to , c h e q u el la d i fu a co n fei e n c^a? 
Chela mortificata fua pallidez- 
za, fe non che s'era gii feli cerne- 
te slacciato dall'atroci catene 

E 3 del- 
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della carnee del fangue? che ii 
difprc^o d ogai vmano confor- 
zio, altro, che ne pofìedeua il 
Diuino? E quindi non potea il 
Vefcouo, quanto più conolcea- 
!o,altrctanto non inoltrarli in_> 
amarlo al par di fé fteflò * e non 
diuenire ambi^iofo della Tua co- 
tinua preiènza,c della fu a co- 
uerfa^ione. Quiui non lafciaua 
di confortarlo , cfortandolo a 
flar fodo nella purità di quella 
vita cotanto grata all' Alti Anno; 
a non isgomentarfi punto, fe tal* 
ora ncjr angufta ftrada del Pa- 
radifo s'incontrane in precipizi 
feofeefi , in fentieri fpinofi, Ora 
moftrauagii, vna carriera si fati- 
cofa, efiere fatta già foau e da- 
gli amoro (i vcftigi del Re- 
dentore 5 già ordinaria dal pa£ 
faggio di tanti Santi, già defidc* 
rabiledal fuo dolciflìmo terni i T 
ne. La felicità d'vn'anima airuj 
ca di Di© , l'efficacia della Diiii- 
na Protezione ^'eccellenze del- 
la "\ 
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la Perfeucranza , e mill'alrre Ci- 
mili materie , erano gli ordinari 
difeorfi , eon cui andaua il fauio 
Prelato roborando Nicandro . 
Egli all'incontro riccuca vmil- 
mcnte , fecondo 1' vfo de 'più 
perfetti , le dottrine conferitegli 
dal fuo maggiore ; e (limando 
quelle ammonizioni, auuifi, che 
per mezo di quel buon Vefcouo 
gl'inuiaua il Signore , ingegna- 
uafi di praticarle puntualmente; 
e di raddoppiare quella facra_» 
moneta , civaquefto fines'auui- 
. faua, come quella dei Vangelo, 
cfTergJi compartita dal Cielo. 

Intato già s'erano moltiplicati 
di quell'anima immaculata gli 
anni innocenti; quando piacque 
all'Altiffimo, di folleuare il ilio 
Senio , cui altro non mancaua_» 
per efier Angelo, che la natura, 
ali'nmminiiìrazione di qucU'vf- 
fìcio , che più d'ogni altro ecci- 
terebbe inuidia agli Angeli ftef- 
fi, fe ne fofler capaci ; Impero- 

E 4 che 
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c hc riflettendo il Vefcouo alld3 
dil ui virtù , (limò alla line mol- 
to decerne il porlo nello (iato 
Sa ccrdotales ed in fatti filili vn_> 
giorno, e con quelle dolcc^<Lj, 
che mcritaua la ci i I li i foane fcrc- 
nità , dopo il giocondo cerchio 
di non oriolo difeorfo » diedegli 
la dcfidcrabil propofìa; perchè (1 
preparaffe a riceucr nell'anima il 
felice trionfo del venerabil ca- 
rattere . Il perfetto Nicandro , 
che fra la moltitudine de'fuoi 
fublimi pontieri, ne ammetteua 
ancora alcuni baffi , e quelli cir- 
ca fe fretto 5 non tanto (lo fenti 
ciò dal Prelato, che tinteli le go- 
te di porpora vereconda , quali 
aueffe fìgni fi cato fi degno ancor 
non volendo : Io Sacerdote? di- 
cca : Io degno di toccare Dio 
colle mani , fe indegno di pen- 
farlo fol colla mente? Qual ama- 
ra occalione,di rifuegliare lc_> 
mie feiagure venite oggi a re- 
carmi Padre diletto? Forfè, cito 
; ■ non 
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n è fomma Mifericordia,qucI- 
, che vfa meco U pictolìfTìmo 
rdentorc, ammettendomi alla 
1 facra menfa più volte H me- 
'e fedi qnefto m'ho refo in- 
gno> andandoti* con tutt'al- 
. diipoftez^a , di quella merita 
tanto Signore , come faprò 
"pararmi, per celebrare ogni 
uno quel Diuiniilìmo Sacrifi- 
>? L'eflcrc Sacerdote, io noi 
:go -, è gran fortuna cfvn huo- 

> : ma le quelli moftrarafi] hi* 
ito colle languidezze dei fu o< 
rito , e colla mancanza d'vna 1 
nma perfezione, fpcrimcn- 
à lenza dubbio, ch'il Saccrdo- 

> non gli fu fortuna-, cioè a- 
c felicità ; ma fortuna, cioè a 
' rempefta. 

Madie? quanta più Nican- 
d vmi liana fe ftcflb> altretanta 
inifeftaua le fuegiorie , e lc_r 
: dignirà; e quelle baffiflhnc 
inazioni in non volere in al^ 

n modo diuenir Sacerdote .c* 

E 5 rana* 
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rano cau fa, per cui fi facefle vis 
più oltinaro in volcilo il Vcfco-j 
uo . Lungo farebbe adefib il de- 
fcriuer di Nicandro la pacifica 
pugna ; an^i s' è vero , che lo Mi- 
le fi è vna imaginedc'fcntimeri, 
deH'animojpcr delineare su quc-. 
ile carte le perfette dottrine di si 
lòlleuata vmiltà , vi vorrebbe v- 
no lcritrorc (inule a quello, di 
cui fi parla . Furono tante final- 
mente le ragioni dclVefcouo, 
che panie al prudente Eroe di 
non più contradirle; imperoche 
il non voler afientir alla diluì 
autorità > farebbe (tato più torto 
effetto d'vn'ortinata dure^za,che 
d'vn'vmile fentimento •> laonde* 
refignofìì diuotamenteal parere,, 
ed air efibrta^ionc di quello, 
quale il Cielo gli auea dato fino 
a quei tempo come per guida. 

lo vorrei aderto , e con troppo 
vera ragione , lafciar di fcriuere, 
mentre chiaramente difeerno , 
che io mie più fudatc clpreflìoni 

noii 
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non giungeranno a toccare il 
menomo di quegli affetti , ch'in 
si fatta occafione lufcitaròTi nel!* 
animo di Nicadro; nè péna,chc 
d'Angelico Paraninfo mollrar 
potrà i celefti Tenti menti del Sa- 
ro giouane. Egli no tàtollo ebbe 
campo , di godere della dolce-» 
fua iolìtuaine; che pretendendo, 
pio delu Tordi Te fi effondi rac cor- 
re nell'augufto gabinetto della 
Tua mente i Tuoi pcnlicri giamai 
non TparfijTommerTofi nella pro- 
fonda confidera2ione della Mae- 
(ìà di Dio , e della viltà dcll'h uo- 
mo a diè principio ad vn nuouo 
apparecchio al (aerato vfficio, 
con gli affetti felicemente on- 
deggianti fra la cognizione de* 
propj demeritile della Diuinr 
jMifericordia ; aucndo mira ; a far 
per vn tanto Tacrificio ciò , ch'ei 
poteua in atto* e ciò che qutL 
mcrit aua,coi delldcrio. 

E già s'era fatto preTenre il 
giorno > nel quale douea Nicau- 

E 6 dio 
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dro sù venerando Altare , ricco 
non tanto per i facri addobbicele* 
quali rifplcndea poiiTpofamentc 
adornato 5 quanto per la vittima 
douea faerificarfr , dar princi- 
pio ad vna forte di vita più robu- 
fta , e più fortunata . BrilTauaiYo 
c e n to, e p rù 1 u fi irgli re r e ri à'm e 1 Le 
fu l'accefe càdt-le, le quali tras* 
formadofi ora in bipartite iTgue, 
ora in fuperbette piramidi', fe- 
ftcggiauano del Diuoto v Cam- 
pione la pia , e gloriofa feliciti. 
Qujui fra I' amorofe agonie-* 
del feruentc iuo cuore fattfcela 
facra mefa,p ini chiamar cuore- 
più prcziofo, mentre autore di 
più nobile vira. Chiamollo alla 
fine , e già l'ineffabile Redento- 
re al fuono dell'onnipotenti pa- 
role, fottentrando in* vece dell*' 
annientata fo (Varila, s'era fatto- 
preienTc al fitto diletto' Nicandro.- 
Termi noflr poi nella conlecra-- 
yioae del Calice la ni HI re a veei^ 
fronc dctl'incrucnta Vittima , al 

di 
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Ai cui Sacrificio compiacendoti 
fommamcnte l'Eterno Pad r ere* 

$ 

defl mifericordrofo, c propizie» 
Verso Pvmane neccflità: . £d oli 
fefofs'ioin quell'ora dotato di 
qualche parte di quegl'incend/y 
onde alla preferita del fuo bel 
fuoco confumauafi in teneri a£ 
fetti il felicidìmo Santo , certo > 

i che ne dioerrei degli ftefli piti 
felice /cri tf ore; ne patefarci a chi 
legge, l'interne aridità del mio 
ip;rito coll y e(terne della miapS- 

\ fta.Quai pender! Celefti>qual 
fèntimcnti lbcofi fofifero cor?* >• a 

. formargli all'anima preziosi co-* 
rona> tu'l fai Diuino Americhe 

1 col 1 a fplen d i da mano a quel fer- 
ardo petto fòmniinKh'afrf le 
me . Io non ardifeo di fcriuere 
iòpra l'ingcgnofa forza aVtuoi 
rtiirabih effetti ; (bl bramo, ch'ai 
rinipetto di tanta luce >- cono-; 
feeflì almeno le propie ceiScV 
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flettere* quanto il facramentaro ; 
Signore abbia in lui caufatodi 
diuo^ione,edi grazia , nonim- 
pedito dalla turba lagrimeuole I 
di que'tiepidi affetti > onde la_> 1 
maggior parte de'fedeli , quan- 
tunque,per cosi dire, diurni^* » 
2ata da queirauguftiflìmo boc- 
cone; languida > ed impietrita fc- 
ne rimane . Io fol di paflaggio 
accenno , che dal cotidiano ri- 
fioro della Santiffima Euchari- 
ftia, aumentarti in sì fatta guifa 
di quell'anima la Santità;che pa? 
rea,pote(Te eccitare lo ììupore 
deaerarmi per ammirarlo . Fa- 
bro non men che gelofo dcllq 
fue fortune , fudau a nella felice, 
ingordigia di piacere al fuo ca-, 
ro ; ed i fuoi defiderj totalmente 
attratti dalla turba numerofa , 
delle cofe create , per lui altro, 
n5 v ' era da péTarfi fo!o,che Dio , 
ed altro da operarli foio,che> 
la gloria di Dio . Alla corrifpon- 

denza dei che , crefceano le du- 

riffi- 
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ridirne afprezse delle fu e peni- 
tente: tanto che per dir tutto > 
bifogna nulla fpecialmente de- 
fcriuere>e parlare lblo in gene- 
rale col pioCaietano (a) Labore* 
laboribus, defatigationibus defatiga- 
tiones cumulabat •■> totum fe cjlcftem 9 \ 
acpenè materia, carni fque exfertem 
prabens. 

Fu poi ogetto della mcrauK 
glia di ciascheduno, ciò con-? 
che volle moftrare Iddio l'altez- 
za della diluì perfezione 5 ini-' 
peroche dai giorno fteflb , nel, 
quale celebrò la prirna volta il 
Diuin Sacrificio ,tugli conceria 
fopranaturale potenza fopra la 
numero fa moltitudine dell' v- 
roane infermità : Quali cr 
auefle voluto il pietofo Ile-, 
dentore rimunerare i di lui facri 
ftudj , co'quali auca pretefo, d'i- 
mitar le fatiche della fua vita-** 
eoo dotarlo parimente de'mira- 

coli, 
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ioli , che operò nella ftefia . AI I 
tocco delle mani del Santo ib J 
pra de' ciechi, li fprigionauano 
quell'anime per tcpuprlle,viflU- , 
te per l'addietro, quali incatena- 
te ne'ceppi d'vna continua cali- 
gine ► Con vn moto del liio 
braccio, ricuperauano i parafi* 
tici tutti imoti del loro corpose 
le lingue eie' muti tanto ftatiano 
imprigionate negli acerbi lega* 
imi d'vna dura neceffità 5 quanto^ 
non fi fcioglieua 1 a fua , per i itv* 
petrar loro dall' A Iti (lìmo ladiW 
perata loquela . Febrici tanti, vi-' 
cerati, moribondi, ed oppreffiì 
«fa qualfìfia malore, giunti ap- 
pena fotto la cura di quefro me- 
dico fòpr'vmano, cambiata ano V 1 
acerbo pianto per la perfa liberi 
*à della vita, in lagrime d'alfe- i 
^rcz^a perla riamata fa Iute. Quel 
§loriofo penfiero della Diurna»*- 
Giuftr^ia, di concedere a' puri 
huomrni la potenza lbpra quelle 
pienti rabetii, le quali ne'prrmi 

inttan- 

v r Dtgitized by Google 



PRIMO. Tip 

incanti della loro cfi(ten^a,ricu* 
farono infokntifììmc ,di fotto* 
porli al futuro dominio d'vnj 
Huamo Dio ; fpkcò mirabil* 
mente in quc'giorni : frwpere* 
che condotti a viua forza allo 
fue piante gli ofleffi , quegli fpir- 
ti maligni , quafi non valeuoli a 
fopportarela fua ptefen^a,aflbr* 
dauano l'aria d'orrendtfìlme ftri* 
da 5 e pofcia al cenno de'fuoi co* 
mandi da parte di quel GIESV> 
al dicni facrofanto Nome, cónV 
ci ftcflb flifì'e in S. Marco, f<0 f* 
cacciano via i Dcmorj, imme- 
diatamente fc ne fuggiano. i 
Quindi tanto godè dell'amarti 
fua folitudrnc, il Taumaturgo 
flótte! fa ? quanto non aueafi an- 
cora diuufgata lafama deU am- 
mirabil potenza, che dal Ciela 
anea rieeuuta : ma poi turba nu- 
mero fa di tanta gente , quanr'c 
quella , che nell'infelice fceiva 

di 
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di quefto Mondo trouafi ò nel 
corpo inferma , ò nell'animo 
afflitta, giornalmente lo circon- 
dala. An^i che quegli àcora,che 
pofiedeano il tcforo d'vna per- 
fetta lalute,portauanfi allaprc- 
fenza del Santo; e pervdire da 
quella bocca vn aurea facondia 
d'infcgnamenti fpirituali ; e per 
ammirare l'inclite merauiglie di 
quel braccio prodigiofoje per 
iodisfarc l'auidità degli occhi 
r.cl volto .di qucll'hucmo , che 
patta diri! ;>quafi vn legato deli' 
Onnipotenza di Dio . Nè fola- 
aiìente gli abitanti di quella Cit- 
tà erano dinoti turbatori della 
folitudine di Nicandro,ma vi 
concorrcano incefiantemente i 
popoli, tanto da* circonuicini , 
quanto da'lontani Paefi. sfinita, 
p/ope hominum multitudo ad illuni-» 

confluebat. Scriue il lodato Cae- 
tano. 

Ma oh merauigliofa Filofofia. 
delle dottrine del Ciclo l oh me- 
morane 
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morandc. azzioni dc'fìgli delti 
Cattolica Verità I oh viue , non 
meno ch'inefp ugna bili prouc_j 
della vera Religione! E chi mai- 
pèfar fi potea , ch'i Ridetti mira- 
coli doueflero efier la caulà , per 
cui Nicandro auefle da ritornar 
p e r e g r i n o ? e c h e 1 a b a (Te z z a d i fu a 
vmi.ltà a u effe cotanto fublimc 
Spiegato il volo, che non conte- 
ta,.d'auer rifiutati colà in Italica 
gii onori vmani , penfafìc anco- 
ra, di fuggirne i Diurni? Giiap- 
piaufidi quc'popoli erano i'o:n± 
intollerabili alla Tua Santità: e |j 
brame di patire, colando coli* 
glorie della fua fama,duramcnte. 

. In oltre cosile 




quello, che vigiiaua,qual Argo 
mai Tempre occhiuto, alla Ili* 
fatate; dubbita.ua eli non trouarc 
tra quell'aure di comun'applauV 
lo la fua tempefla ; e che non_> 
fuccedcffc alla fine , ch'il debei* 
lator degli altrui maIori,oppref- 

10 per la fleto cauià ncU'animq 
1 da 
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da mortai gonfiagione , fe ne 
niorifle. Ma fopra tutto moftra* 
ua fegno di Angolare rifentime- 
to , più che l'accortezza del fuo 
timore, la finezza della Aia Cari- 
tàìintanto che non potendo più 
frenar gli empiti de'fuoi concet- 
ti fen^a cfalargli ? chiufofi nel- 
la Tua fianca prefe in qucfto mo- 
do a (piegare al Croci fiffo i mo- 
ti del (no animo, e della fua rifo- 
ju^ionc. 

E che ftraùàgàn^c fono mai 
kiucfte dolce mio Dio ? Dunque 
la voftra Maeftàha voluto cor- 
yifpondere a' demeriti delle mie 
operazioni , ed alle mancanze 
<ki miodouere, colia potenza^ 
-di far miracoli ? nò baftaua , che 
<juefta gente non mi conofeeffe 
per ciò , che fono, Te adeflb mi 
promulga ciò , che non fono ? 
Quindi s'io dubbitaffi , caro Si- 
gnore , dell'Infinita voftra Scien- 
za , onde non v'è cofa , ch'ai vo- 
ftr'occhio puntualmente non fi 

pa- 
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palcfi : dirci , che non fono pur 
anco giunti a' lucidarmi abifli 
di voftra cognizione,] miferi de- 
liqui di quefto cuore? ma le ciò 
non puot'effere, qual fia la caufa 
di qucfti effetti , io noi so. Forfè, 
che pretendete, mio Dio, di pre- 
miare qualche buon'opra, ch'in 
me feorgere? ma quefto altro nò 
il è, mi ripiglia Agoftino Santo, 
ch'vn ecccno della voftra Bontà, 
perchè qual'ora premiate i me- 
riti degli huomini , premiate le 
voftre grazie . fc poi , prefeinden- 
do da quefto, forfè, che non fa- 
rebbe in quefta vita bafteuole 
guiderdone, V intrinfcca bontà 
dqtl'cflere voftro fcruo? M^.fe ta- 
to pafla i confini dc'noflri (enfi 
la voflra Mifcricordia , bilògna- 
rebbe, ch i premi , perefler tali, 
foffero corrifpondenti a' defide- 
ri del premiato E qual nome di 
premio potrò io dare a ciò , ch'è 
tutto diuerfo dall ogetro de'miei 
defui ì Deh mio Dio, le la voftr* 
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•Pietà mi concede rdezzionc, i 
premi della mia fcruirù fiano 
più che le glorie, i tormenti . lo 
bramo fol di patire ad onore 
del voftro Nome. Degl i firn mo- 
ti della voftra Pafììonc fólàmeti- 
te è fitibodo il mio cuore;e que- 
Inanima dalla prima volta , che 
vi mirò Crocififlo, inamorofìi 
In guifa di voftra croce, ch'altro, 
che i trofei della'ftefla bramar nò 

sì. Dolce Cri fttyfe volete 
aerar qualche miodolor£ forTef-^ 
to per amor veltro 1 , ririiuncrate- 
locò dolore . Hanno di già ma- > 
tata natura per me le pene; per- 
chè mi tornientàranno lontane, 
non gii vicine, Io altrone me n' 
swidarò, per fortrarmi da tanti o- 
nòt i , n iehr£ a ni e don uri, é n i en- 
te da me bramati. Tutto H valse- 
te delle mie glorie fol confitte 
nella Croce del mio Gl-ESV. 

Da si fatta naufea degli onori, 
quantunque compartitigli dal 
Cielo pJeHcèm^nte agitato Ni* 

. i3BK ' candròj 
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can dro , e (blamente bramofo d* 
vna più propia imitazione del 
Crocififfo;determinò con molto 
più merauigliofa fortezza , di 
c]uel.'a,collaqualelafciòlc com- 
modità della Patria 5 di partirfi 
da quella Città, e diviuereper 
l'aiiuenire totalmente fequeftra- 
to dal Mondo ; (limando for- 
fè ancora, che que'miracoli; on- 
de aucaperfo lo (lato della fua 
folitudine , foflero tante lingue 
cclefti, cherinuitafTero adabbà- 

donar le Città , e farfi cittadino 
delle fpelonche. 

Sì vanne, ò gran feguace di 
Crido, che vna LETTERA. Sa- 
crofanta, la quale ha Tempre mai 
prctefò, di far diuenire il fuolo 
da lei benedetto, vn Emporio di 
Santi , chiamati altroue. Vanne, 
che t'afpetta più fortunata Città, 
per offerirti , facro teatro della 
tua vita , le lòlitudini delle fuc 
felue: Anc(i che Amazzone pro- 
digiofa armari le fue Scijle , e le 
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le Tue Cariddi , quafi per 
impedire il pafiaggio a chiun- 
que d'vo teforo così onorifico 
ardimcntaràja feqacla. Affilarà 
la rinomata Tua falce , come per 
mietere fa Tei di glorie a' trionfi 
della tua Sarità. Eccitati le Tue 
reume, acciò , e con indefefla 
accorreva veni (fero, a tributare 
a'tuoi piedi gli ofleqnj de loro 
baci 5 e con zelante orgoglio vi* 
gilafiero Tempre nobili fenti- 
uellc al tuo merito . I a tua rm il- 
tà farà occafionej onde s'intumi- 
difl'ero d'vna Tanta Tupcrbia le 
colline Zanclce ; e le Tpiaggie 
Mamertine vantaranno le loro 
arene più prezioTe di quelle del 
Pattolo^ò delTago; qual ora fi 
sporgeranno felicemente arric- 
chite deiforme dplle tue piante; 
e poi della Santità del tuo No- 
jpc. 

punque auendo già Niean- 
dro determinata la par-tcnza;p ri- 
ma d'eftettuarla , (limo di propa- 
lare 
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lare il Tuo defidei io a tre fudi 
ftrcttitììmi amici , dc'quali m'ac- 
cingerci , a fcriuer le lodi , fe_> 
non Mimarli , d'auer detto aba- 
ftanza, con dirli confederati di 
Nicandro. L'amicizie ne fono 
vere, nè dureuoli , quando non.* 
vengono cattiate dad'vni fornii- 
tà de' voi eli ; ed al contrario qua- 
ndo conuengono negli fteflì ienti- 
incnti le volontà, deuono vna«* 
fcambicuolcc loda vn ione d'a- 
nimo infallibilmente produrre; 
E quefto propiamente fuccedo, 
quando il vincolo dell'amicizia 
fi e l'amore del Cielo , nel 
qual cafonó può bramarti più ci* 
vn,ogetto;pchè fc altròdc deriua> 
facilmente colla moltitudine^ 
'delle colendi feord a no gli affetti , 
•c quindi l'amidi Ci diffolue . Cosi 
potè facilmente vnirfi Nicandro 
in vn forte vincolo d'amicizia^ 
<con gli accennati; eMcndo ehej. 
trouauafi prima cógionti col no- 
do felicifljmo d'vnà fomma per- 
ir fczzio- 
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fec^ione. Quelli dunque len ti ta 
la rifolu^ion di Nicandro > non.* 
meno, che le ragioni, ed i motiui 
della mcdema^'inuogliarono co 
pari generofità, di Seguirla . Có- 
fultarono le circoftanze del ne- 
gozio , e determinarono final- 
mente, d'imbarcai fi fopra il pri- 
mo legno, che da quelle (piag- 
ge fi difcoftalte 5 perchè poi tra- 
sportatila douc gli aurebbe fof- 
piti la ProuidèXa di Dio,elegc£- 
fero fra le folitudini la loro abi- 
tazione ; oue più che mai feruc- 
ti, menaflero i 1 redo di loro vita 
dedicati totalmente ai Diuin-* 
fcruigio.O deliberazioni, che vi 
portate appretto le glorie d'vn-»' 
eterna felicità ! 

Al numero quaternario de* 
Santi,Nicandro, Gregorio, Pie- 
tro, e Demetrio 5 che tali erano 
i loro nomi 5 s'aggiunfe laSanta 
VcdouaElifabetta.Era quefta_> 
cògionta , come il fuccefiò ci 
dona a credere, in iftrettiulmo 

gra : 
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grado di parentela , almeno cori 
q ua 1 cheduno dc'tre compagnie 
conforme dalla morte del mari- 
to aueua apprefojcmàro fiano fe- 
licite ftabili, più che quello 
del Mondo, le noerze dell'anima 
col Croci fido ; cosi s'era corag- 
giofamentc accinta, a meritar- - 
felc, con viuer fecondo i falute- 
uoli eflcmpj di quella fanta adu- 
nanza . Pofcia intefa la delibe- 
ra^ionc,e la caufa della loro >par- 
ten^a,s'orTerfecon ^elantiflima 
auidità di voler fcguirgli . E già, 
come che al diredi S. Ambro- 
gio, iV>/n> tonfa molimina Spiritus 
Sanftigmia, adocchiarono tutti 
diligenza vn Nauiglio ,chedo- 
ueaben pretto fpingerc in alto 
mare la proda, nel quale tacita» 
mente imbarcati*], s'allontana- 
rono dalle /piagge. 
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MA fe cominciaua a ma- 
reggiar Nicandro fo- 
pra l'incertezza dell'on- 
de 5 non ceffaua di naufragare 
in yn mar di mefti^ia nell'at- 
tonita Italica la Tua famiglia... 
I fuoi Parenti, che poco, ò nien- 
te rillettcndocirca le propenfio- 
ni del dilui ajiimo,gli aueano 
già moftrata la Sposa ; s'erano , 
nella notte desinata ai genergfo 
fuggire , fenza pur minim'om- 
bra di fofpcttofo timore , porta- 
ti in preda alle piume, fu lo imo 
degno per doppia ragione d'eflcr 
Comparato alla morte 5 mentreJ 
oltre all'opprcffione dc'fenfi, di- 
uenia per quella volta duro ftru- 
mcnto,onde perdettero la più 
cara parte di loro vita. E chi mai 
penfato aurebbe, ( ma pure di 
qual cuento nelle continue vi- 
ccndcuolcz^c di quella vitadub* 
; Fi bitac 
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bitarnon fi puote? ) che fu la ba- 
fe de'loro ripofi doueafi alzar 
lafabrica di mille inquietudini; 
cch'il Tonno fletto douefifeador 
perarfi,a fargfl i rimaner femiuiui 
ancora partendoli? * A 

Rifuegliateui mal configliati 

che fiete 5 e tardi almeno* fe fio» 
in prima , cercate di cuftodire il 
voftro tcforo , che già danno per 
rubbarui le tenebre: Ahi che co* 
ftarà troppo caro alla voftra im- 
pruckn^avn impetuofo sfogo di 
paffione accieeata. Voi doueua- 
te , pria di con chiudere a fauor 
delle voftre brame, oflcruarc i ri- 
gidi fentimenti del Santo Gio* 
nane : ne i prodigi , clic fin dalle 
fafee mofirouui il Cielo ih- Ni*- 
candro;nè la (òlitaria fua vitali 
potea perfunderui > di douer egli 
menarci Tuoi giorni in quello 
flato , che gli eleggere . Quindi 
he fuccederà , che le nozze traf 
•fognate del voftro caro y dine*» 
fanno cagione d'vn vcrtflimo 

\ i lutto. 
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luttò'.e il Mòdo prederà occasio- 
ne di moralizzare fopra il voftró 
l'uccellò , che non deue auan- 
c^arfi, a voler eflcr chiamaro Par 
dre, chi prima non auràdiligen- 
lemenrc imparato il regger fi- 
gliuoli. 

lutato già aueua il coraggiofo 
Nicandroful principio del Ton- 
no de'fuoi genitori, darò pari- 
mente principio agli effetti delle 
fiic vigilante , e fine agTimpuH* 
delle lue violcnze:e ciò che por- 
gea dì fecure^za a quegli, Io ftar- 
feneinfenfibiimcntc inchiodati 
nelle morbidezze del letto, il 
porgeua a quelli, il dilungarli 
a tutto potere dalle patrie con- 
trade. E già volato il tempo not- 
turno , Tòrgcua a rifueghare> il 
Mondo, il maggior occhio dei 
Ciclo 5 ma non mai s'introniz- 
aauano più. folte in quelpalag* 
gio le. tenebre , che quando ve* 
niua , a diicacciarie ilnfplendc- 
tePianeu. 

F 4 L 
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Le pietofe Orazioni , nello 
quali folca , fu le prim'orc del 
giorno efercirarfi il gran feguace 
di Criftoil'amata fua folitudine, 
le dicui dolci mutol ez^cfolea_* 
faporeggiarc, fenza mai (rancar- 
li, nella dinota fua ftanza : noa-> 
so > Ce operauano in quel tempo 
atti di compafsione, ò di crudel- 
tà: mentre, quantunque andaf- 
fero riparando i tormenti a'geni- 
tori , con far loro penfare ciò , 
che non era; ad ogni modo fa- 
ceuanlipiù irrimediabili ,con_> 
dar campo a quei , che fuggia_>. 
Furono alla fine dalia ftraordi- 
naria dimora tratti alla ftttgpQJI 
nè tanrofto la mirarono per lo 
fiflure ancora annottata ; che_*i 
(correndo loro vn freddo ti mo- 
re per ogni vena , ben moftraro- 
no nella pallidc^a de'fembian- 
ti, d'auer apprefi nella vira co- 
mune paroufmi di morrc. BuflV 
ròtio con man tremanre in pri- 
ma la porta , la feoflero , preci- 

JL r ; I più- 
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pitaronla al fine. Coricro velo- 
cifsimi al letto , come pcraiu^ 
tarlo j ma poi che noi viddero,i 
mutarono in breuc i'pazio tanti 
pf niieti, quanti ,fono i defiderj , 
che ponno depredare il cuora* 
4 egli huomini. Ben panie ad cfsi 
{rrauagantc j 1 diportamento del 
figlio: nulla dimeno non fi Alici- 
tò la prima volta in quc'pctti , 
che qualch'ombrofa nuuola d* 
vn irrifoiuto timore . Ma al fine 
dahSole > che già ltauapcr giun- 
gere nelpiù fitto meriggio , ben 
s'auuifarono , ch'vna lontanan- 
za , e cotanto imorouifa , e co- 
tanto inlolita , era cola, e di gran 
con (iterazione > e di maggior 
confcgiicnza . E,-già comincia- 
uano amaramente- a conoicere 
la verità del lueceflb ; nei che bc 
fi raffermarono poi, allor quan- 
do intefero da vna sbigottita.» 
coppia di ferui , d'eflere: fiata fin 
da' primi albori del giorno , ve- 
duta aperta quella piccòlaportay 
mia u F s che 

^1 & 



136 LIBRO l 

che (corgea nel vicolo a tergo 
del lor paiaggio.ln que'petti*ve- 
ramete troppo incelici combat-» 
teuano a gara *pcf e ip ugnar iiyta 
merauigha, ci dolore . Sititi d' 
vna inferma pallidezza ire volti, 

£ at ti ita t n e a n im a te d ' vi* :air alno > 
che ben. parcuain quc(io!Ìleflb> 
quanto foflc abile, a farli diueni- 
recadaueri, fcn7a muonerlabr 
bro, ò batter pupilla ,gcmeano 
duramente, -inceppati.' ietto; l'ar- 
mata io ro a di c a t aftr© fe sì in i fe- 
randa . Quando<alÌa fine latMar. 
dre fi diecte a rompere non mene 
quell'acerbo filai zio ,.che>i cuo- 
ri di chi fi ttouana preferite, con 
quèil'empi ti di dolore. • 

Mirerà JM àdre ancor viui?àcor< 
non è giunta ad ; abboccane mila? 
niortè? £ vero ciò,chc t'auuénc, 
ò vaneggi ò E reco Nicandro n 
o pure è. fuggito ì Figlio^paoto > 
anzi parte delle mie vifcere,qual 
barbaro defi&erro mi ti rapi 'i, G6 
qua! crudele ordegno fabricofsi 

amici 
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amici danni vnacosi fatta fcia- 
gura^Mifera Madre> fc tu conr 
telìaui ad ogn'ora,di non aucr 



altra vita, ch'il tuo jtòicandro> 
come viui , s'ei fi partì ISì partii 
c per doue ì e perchè ? Su amici > 
fe annida qualche pietade ue* 
petti vmanì: , aiutate vna madre* 
ch'afor^a di vini affanni fta per 
morire. Rinuen itemi il mio Ni* 
candro. E fraquefto, languida, e 
pur? furibonda ; con nel capo Vii 
aurea confusone di trecce in- 
culte ; con ne! voltoivna felua d| 
fiori, ma quali abbruftoliti dall' 
arida pioggia delle fuc lagrime, 
fi lanciaua infenfata baccate per 
lapaiaggio; e correndo or in_> 
quefta r or in quella parte > rcplt- 
caùa ben mille volte > l amatoi 
nome i Quindi còlle mani furi- 
bonde fopra del petto i Voi,voi> 
mamme più che di Tigre,ò Pan- 
tera, fufte quelle , che comuni* 
nicafte ai mio caro fpirti di era- 
delti . Da voi apprefe cosi crude 

E $ mar 
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maniere > di fard fpictato tiran- 
no di parenti cosi pictofi. Barba- 
ro? disleale, di tua feroce follia 
ne lapefsi àimcnla cagione.Qual 
olìacolo, qua! mala educazione, 
qual rigorofo diuieto , (prono tri 
ad opra si malagcuole ? A hi che 
non farebbe cotanto graucl'an- 
golcia , che mi conduce alla 
morte, fe folle Hata grane la cau-c 
fa, che già ti fpinfe alla fuga. 
Ma ohimè ,.che ri sgrido ,e pur 
t'amo ; Ahi cheti rampogno ,c 
pur anelo 'fol la tua villa . Ahi, 
ahi . E qui aggiuntoli al di lei 
volto raddoppiato pallore; to- 
talmente illanguidite le due pu- 
pille 5 tramortita s'abbandonò. 
• 11 flebile lamento della mifera 
femiuiua auca fratanto acquatta- 
tili altretanti imitatori , quanti 
v'erano alianti; perchè il ritro- 
uarfi prefentc al cafo compafsio- 
ncuolc d'vna madre, cui fpankc 
in vn modo cotanto ini pen fato 
l'vnico figlio > era vn efl'er vera- 
mente 
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mente neccflìtato a compianger- - 
la. Intanto aucano le piu.lrrteae** 
congionte fatto delle loro brac-J 
eia alla tramortita lètto pictofoji 
uè lafciarono d'adoprarlei pio» 
efficaci iimedj,per farla rinui- 
gorire. Le raggionarono pofeia, 
efler la lótananza dei figlio puro 
effetto di giouanili capricci,chc 
poco duranose ch'il fuo Nkàdro£ 
dopo qualche giorno farebbero 
tornato ftnz'akua dùbbio : £i- 
fcrfi probabilmente condotto 06. 
diporto in qualcheduno defuoif 
poderi \ Non cOerfì potuta fo- 
mentare in cosi Angelica natuU» 
r a 1 ezz a , cosi c r u d a em p i età : A. u er 
di già il marito dinegata non^ : 
piccola copia vii gente, la qualar 
fciua dubbio farebbe per ri<7on*> 
durlo , aiutata non mcnodàlla-» 
propia agiltà , che dalla dilica- 
tc^adel figlio: le quali ragioni, 
quantunque non aueflcro ap- 
pagato l'animo della gemento; 
mentre ben confideraua , notó. 

cflcre 
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eflere flato mai folito det Tuo 
>ì icandro il prorompere in iftra- 
uagan^e cosi leggiere $ e che po- 
lio il premeditato configlio > era 
difficiliffimo il rinuenirlo:ad o- 
gài modo refpirò qualche poca 
sigli affettuofi ragionamenti de" 
iuoij e: col dilicato follieùo di 
cert' aura d'vn dubbiolo> chi sa> 
diede lor campo > di poterla tras- 
ferire (òpra del letto. 

Diuulgoffifcataruot U fugadii 
lilicandrQ per tutta la diluì Pa- 
tria . Fu ogetto della curiofità' 
di ciafeheduno > il faper iacaula. 
d-vna rifòl unione cotanto dura;: 
imrAprcfa per altro da vn gioua- 
ne \> «orma della; Prudenza , ed 
Saggine della maturità. E già, 
come che le cofe grandi poflb- 
no difficilmente celarli ,11 pene- 
trò chiaramente, non aucre al^ 
tronde , la fuga prefo il motiuo è 
che dalle propofteaioa^e.A que- 
ftorlì moltiplicarono le meraui- 
glitdc > Citudini > cheiaei tempo 

fteflb 
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fìeflb ammirarono la for^a civ- 
ica Santità cosi foda , e Ci dolcro- 
fono, d'augia pur troppo ìscir- 
fa mente riconosciuta. &&vi\nià- 
cò fra gli applaull comuni, chi 
dal tféruor di Nicarrdro},préridè- 
do occafione, d'inferuorà£ia-> 
Gxà penna > fraie IacTi-xk h$ip na- 
ri e, e 1 e p er fu a(io n i d e 1 i 'imita ri o, 

sto gaffe il K^lo ddia fua Mufa 
in quefti feguenti verfi, 

Off quai nuotti ftupori ,ohqtcai 

Wggj , 0 catàvCorfinie,U Cidt\ 
addita. 

Porgi alte voci mie gli orecchi , e 

\\ infanti v; a 4 1 , . r\ oìVoX 
Di qitefta Patria^ giouetrtùfinar* 

Emendata non fhan t antiche fio- 
rie, 

Alle x^xuiiHtnmpe^xKr ì»*i\ j Q» 
0 i Iti Siterà M'ompaMVvtftax jfiàm* 
meggia-, 

3 * 2>i 
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J)i recente Campion virtù noueU 

la '• ,J j X. ti 

Dal tuo grane letargo almen ti 



fuella, 



ì 



J)i N.icandrohtagiono,e bene è que* 



pegno d'altri concetti r , e d'altri 
carmi, 

J£ clSal.gran Nome fuo t diuoto dp~ 

prefti ùij't irai >. z ti qui 
C//?ro / /ho; hron%i ,ela Numidi* 
Rimarmi. \ taouK \i»ù\» \\ /*~\ 
Le merauiglie fatte . 
J>a htipiccot Bambino io qui di* 

feerno, 

iettando al fitto materno : , 
Voltò la faccia , e rifintonne il 

*v fatte. : * i.J ^ 

JRomito infante , e dalle fafcefle/fe 
Ciò, che pofera moftroffi a frèno ef> 



pre[fe. 



Della fua vita frigidi feritori 

Vàfpre aftinen'Zje, i duri affanni, #• 
taccio; ^ . v 



B 



Diaitized t5v Cìoo^l< 
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E come oppofe agi. impudichi ar- 
dori, 

benché fuoco in fetn bianca vn cuor 

di ghiaccio. 
Con che rohuflo %elo 
Le vietate immondezze a fcherno 
preje, 



- V . . 



- Né con che velo afeefe 

L'alta fua mente, a foggiornar nei 
Cielo, v V A 

\,Nè lafprafor^Xy il fatico/o /lento 

Delle pugnerò le palme io qubram- 



tncnto. 



Mafol leccclfa,e celebre prode^t.^ 
Che ttfìèfece a conteplar mifermo\ 
Benché della mia mente a tantalai- 

Stupefatte vacilli il guardo in* 

3 fmprouifo con figlie », 

Spinto da cicco , e »o» verace A* 
-r morc r \K 

L'incauto Genitore 

Di vicino Imeneo prcpofe ài fi* 
glioi * ■ * 
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Ma non auuien eh' et fi scontenti , è 

l'alto 

Suo cuore ab affi alVarnorofi affatto. 

*An%t dall'alma fua Paterna fide > 
. Frettolofi, e fugaci i puffi muoucsj 
E la rifpofta fu, ch'ai Padre diede, 
L'andarne inuitto 3 e trasferirfi al* 

troue. 
Rifintito furore 
j£>al Patrio tettai fno lontano il 

Purché faluo reflaffe 
Di fua Verginità l'amato fiore; 
Marche nongiffe al fin {ecco , e co- 
qui fi 

silfio. candid* Giglio al Sol d'vru* 

vi fi» 

Così non filo ì vergognofi ccceffì 

D'vn y Armida impudica , ò Ftine 
-Vs ^indegna:, 

Ma purei cafti } e gli onerati am- 

'vt'JSfe&tiifagpamma- cuor difpre^u 

efdegna, 
w r/<k Piace 
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< Piàce al Gelefte Amante, 
Calcar le vie più fatìcofe , e fòle-, 
£ della Vita rivuole 
JVel più duro fentitr fermar le^ 
piante. 

Jbrdma fot pene-, e quelpenfiero au- 
dace 

Sol patendo per Dio trouarpuo 
pace. 

Oh come, ò gran Nicandro, ormai fa- 

Vincer del sejo ilrigorofóòt^glio; 
Ed afrìmitifuei fieri tnoìeji?* 
Star quafi in mar*tkr$Wo eccelfo 

/cogito* 
Con che robuflc penneì 
« J itfuofaàfrvalot tótictttyd veto-? 
£ a che* remoto foj&^ v ' ' v O 
Seppe approdar le glorlofe atenne ? 
£ già di tante, e sì grand' opre il 

grido, 

Che per tutto fi fpafg* io non 'dif- 
fido. WVT 

, , \ |R Riti \ v\ i 0 '*t *i Vi \?w 
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E voi ch>vn tante E Jf empio oggi mi* 
rate, 

O Cittadini amati , ò cari Amici* 
Non fia , per D io, non fi a, cb ancor 
viuiate 

Di (jHdlcly empia Beltà fcbiaui in* 
felici. 

Genero fa vergogna 
Di più vere bellezze il cuor v'ac* 
calda; 

-Se la Virtù flupenda & £ , 
Di NicandrOjVi sgrida, e vi rami* 

'Uè il Mondo rio co" veleno fi affini 
. Mafcbexnti di dolce, or piti v'jn- 
gannì. 

^mt'il btlltinon è , cb 'egli vi mct/ira, 
Cb'vn'aurc+ mlU > vn. lucido yto- 

fi è può far >cbe non fia lavit*-» 

noftra, ' 

> Vn baleno yvnifl ante, vrìombfA->> 
vn vento. 
Mi fero chi non mira, 
guanto in fino ai piacer fia tofeè 
^'2<&fftofo% Echi 
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E chi cerca Yipofù • >ft 
Tra i diletti terreni, ahi che delirai 
Jguefto pesò Nicadro.ll petto mi 0 
Bear può foto, e fatare Iddio. 

Rinuouauanfi acerbamente 
fratanto le piaghe degli afflitti 
conforti, allora quando ciafche- 
dunodi que'corrieri , mandati a 
rinuenir Nicandro,tornauain-» 
faufto nunzio di defonte fperà^e: 
e già, cdfato ogn'vno al fin dall' 
i ni p re fa , erano raccoltifi car- 
chi d'affanno, e di pentimento in 
Italica. Alla tribolata coppia fot- 
to il pelò di così dolorofe angu- 
rie era trafeorfo vno fpac(io di 
tempo non tanto breue ; e quan- 
tunque fofle viuamente innevata 
nella fua mente la rimembranza 
del perduto figliuolo 5 nulla di- 
meno cominciaua co'lenitiui 
degli ani inlènfibilmente, ad al- 
legarli queir aflidua , ecalami- 
tofa trifte^za.Pcrò le validiflimc 
diligente del Padre non andaro- 

:ii no 
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no aeirintùttQ a vuoto ; perchè 
jnmfe aHa fine , e fu diftintavnen- 
te certificato ( come, ò con qual 
me^o fi è totalmente incerto J 
dell'abitazione del figlio in cafa 
dei Vefcouo * del di lui Sacerdo- 
^io,Sautità, miracoli, dellìcflerfi 
hrvproui fa mente pollo indiiaro 

• con tre luoi ftrettiifimi Amici in 
Crifto,anomc Gregorio -, Pie- 
tro, e Demetrio , e con vna tal 
Vedoua Eiifabetta , Donna di 

\ fperimentata Religione: . Quin- 
itìiqiael focofo dolore , smorbar o 
-in parte dal volo falutaredd te- 
pedi bel nuouo fi riaccefeje con 
tanta più furia fi diede a sminu^- 
^arequc'cuori, quanto più viua- 
:mente apprendeano , d'auer po- 
tuto ricuperare iLJor Nican- 
dro , come in vn punto, e d'aucr- 
Jo perfo , come per Tempre. K ve- 
ro, ch'il fapcr così profpcri gli a- 
uan^i della Santità del figliuolo 
douette effere vn'aureo freno a' 
-ruoti del rifuegliato cordoglio 5 
^ u nulla 

I 
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nulla dimeno io tralafciodi po- 
derar le alterazioni de loro affet- 
ti, e la for^a della loro virtù , e fo 
ritorno a Nicandro 

£gli co'diuoti feguaci,confc- 
gnatel'antcnne all'auree l'animo 
a Dio, vaiicaua a foffio di profpe- 
riflìmo vento gli aperti fpazi del 
mare . Frcmeano Tonde cerulee, 
rotte dalla proda volante ,la quale 
nel pattare , quafi in fegno del 
frutto del fuo camino ,lafciaua_» 
imprefle (òpra quell'acque, orme 
di viuo argento ; e le vele fauorifre 
da vn giocondo volo d* amico 
vento , fembrauano pregne di 
profperità,c grauide d'allegrezza. 
Non macò fratanto il nobii drap- 
pello fui principio del viaggio, 
mentre i marinai diri^auano il 
timone , e le veleall'aure , d'alza- 
re la mente al Cielo 5 e con voce 
vniforme, come auea fimilmen* 
te il cuore, impetrar dall' Altiffi- 
jno l'affirtenaa de'fuoi fauori. 

Signore, dicea, deh non ifde- 
gnatc di guardare con pupilla-. 



: 
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pietofa qucfta piccola comitiua, 
che temendo la furia de'nimici 
comuni , cerca d'afibidarfi fotto 
le bandiere della voftra profes- 
sione . Spingere voi quefta Natie, 
c fpingctela in parte ; oue poflìa- 
nio ritrouar licuro fcampo all'v- 
manelutinghe $ oue ci s'ageuoli 
la ftrada, di poter vfeir con gli 
affetti , come dal Moudo, così pa- 
rimente ancor viuendo, da noi 
medefìnii.Sia ii timone di quello 
Legno il voftro Diut Patrocinio > 
e ie vele con più felice fortuna^ 
retti no profpcrate da vno sguar- 
do benigno della voftra Miferi- 
cordia ; ia quale portando ouun- 
que le piaceri il cor la di qucfta_> 
proda > ci inoltri , quafi a diro , IJ 
albergo. Noi riflettendo,, d'aucr 
pollo nelle vòftrè mani tutto il 
noftro volerete timorofi d' efer- 
citarlcrictiltaino d'elegger preci- 
do loco . i>ia voftra 1 ek^ziono , 
perchè non lìa noft«>>che Y\bhk 

M a 
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< Ma chi non iftupifce gli occul- 
tiiTìmi arcani della politica di li 
sù^ Qucliimmenfo fapcrc,come 
tuit!altra> dali huonio, cosi fuor 
oberare tutto diuerfo dagli infcr-; 
mi noftri difoorfifl onde ci con-* 
uien tutto giorno d'abaflar le pu-j 
pille di nolìra mente -, perchè no 
reftino dall'ofcuro fplendorc di 
quegl' incogniti abiffi, incinerite* 
e -disfatte. Cosi cfaiidifce Dio i 
noQui naniganthnia inoltra di no 
auergli ciaiidtti ;e con quel mc- 
zo fteflo , col quale gli dirizza a_> 
più ficura falute , dona a crederei 
di volerli perduti. > 
'. Eran trafeoen" molti giorni, da 
che difco/raton* Nkandro dall' 
abbandonata Città, s'era confida- 
to, non tanto allinftabi Ita dell'i 
onde 5 quanto alla Prouidenza_> 
di Dio . Quando l'acque, che po-< 
co dianzi a tenera fot^a di Zefiri 
luGnghicri, fi commoucano inJi 
vaghitfìme crcfpe; parca checo- 
nvi n c i a fi ero a d a r fegno d i ci ò , 

.G . che 



che molti fecoli prima auea_> 
fi ritto vn Sauio Filofofo:(<i) .A/o- 
*»e «fa Mare euertitur. eodem dìt^j y 
vbi luferunt nauigia , forbottar : Ed 
il Cielo , prima sfauillanre nel 
fuo nobile azurro, coprendoli, 
pofeia d'ofeuriflìme nubi,daua_» 
occafion di confiderare , quan- 
to foflc amara la còdizione dclL* 
efilio degli huomini 5 mentre fo- 
no impediti ancora di vagheg- 
giare la più pouera Teoria della 
loro verace Patria . Il mare emu- 
lo de'cclefti colori , appena vid- 
dcli turbati da doloto'a grani- 
glia, ch'abbandonando anch e- 
gli la viue^*a dcTuoi , cuopriffi 
in poco tempo d'vna fpaueniofa, 
ed efafpcrata fortuna : pofeia se- 
tendo ingagliardire a fuoi danni 
gli Aquiloni più erudire più furi 
bondi, cominciò a verfareda_» 
tante bocche,quanti auea caual- 
loni fpumc di rabbia. Scoffe dall' 

arene 
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arefne più cupe le fue voragini ,C 
dichiaratoli ambiziofo > di ga- 
reggiar colla terra ; paruc, ch'in- 
uidiandoalìa itefla gli Olimpi di 
TeiTaglia >'C %i\ Atlanti di Mau- 
f itari i a , vok tic ni aerare , eh 'an* 
coil liquido eleniéto ha lui dor- 
fo , a Iconio dei (odo, i Tuoi mò- 
ti , tanto più glorio(ì > quanto più 
inacceflìbili. Quindi >comc ìcj 
daliuo crefeere* cauaffe difafoo* 
fo ruotino >4Ì ? aume«tare la fua_» 
fupierbia , parue, di e degnando, 
di porfi di vataggio a duellar co* 
men nobili , prefumefle ancora.*; 
sfidare il Ciclo . Gonfiò mirabil- 
mentefe! ftefib ;cid oprando con 
v er i tà c i ò , c lic-ntac c hina ro nov- 
ria V'otóin Flagra gli Enccladi 
fauololì ,accataftò montagne^, 
a montagne d onde , quafi volefc 
fe colle temerarie cime portar 
naufragio alle ftclle . Scaricali a fi 
intanto dalle nubi contro vn di- 
luuio d'acqua vn diluuio di fuo- 
co . 11 morire d'vn tuono , era il 

G z na- 
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flafccr d'vn'altro ; an^i che alle» 
volte, fquarciandofi da millo 
parti , queirorrendiflìma notte , 
nemandaua iti copia sìfpauen- 
tofa , che potea .di Hi . , d'eflerli 
trasferiti colà fapra , colle boc- 
che vomitanti , i Vefuuj , ed i 
Mongibelli .Ma io non sò , 
quelle fiamme caufaflero pi Ci 
ipauento alla Naue, per ciò, che 
erano , ò per ciò , che moftratf a- 
no :im pero eh è quantunque a' fu- 
neri rifletti de loro continuarne*- 
te interrotti fpiendori, aueflero' 
per indubitato i miferi marinai , 
ch'inuidiofo quel fuoco del ci- 
bo, che già ftauano Tacque per 
diuorarlì, fi fofleaccinto a fàrc_3 , 
che d'elio altro lor no reftafle fol, 
che le ceneri; e ch*a àifpctto dell' 
onde , lafciaflero le lor prede la-# 
vita per via di fiamma : Nulla di- 
meno il vedere per mezo di que- 
gli accefi lampi Torribil caos, era 
cofa,che fcncr/altro baftaua 

sminuzzare vnanimo di Diamà> 

il in * te, 
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tè , nonché quello de'sbigottiti. 
Qui vna voragine , che mottraua 
defideraffe,d'ingoiarii più Mondi. 
Là vn monte > che fembraua pre- 
fumeflc di foftenere più Cieli . 
Quindi al lume replicato dell'al- 
tro folgore, ecco mutata in vru> 
momento l'atroce fcena.Ouc po- 
to p r i m a (1 fp rofon da u a v n ' a b i f- 
fo 5 pofcia s'ingigantiua vn colof- 
fb ; e quell'onda (tetta, che dian- 
zi minacciaua di cofondcrfl col- 
le-nubi ; diuorando in vn bale- 
no fé (le (fa; facea /che nella pto- 
fbndità delle fquarciate Tue vifcc~ 
re , vi comparifle vn'Inferno. 
• Or che douea edere delia po- 
llerà famigliuola ? che fuoco di 
vita potea rimanere in que'petri , 
fé nell'onde ftefle vedeano come 
con gli occhi la propia morto ? 
Qùal'audacia potea regnare iru> 
que'cuori ; quando i nocchieri 
Aedi ftauano allcttando dì pun- 
to in puntò, che diueniflero mi- 
ferp fcherzo di quelle tempere s 
* G i e pian- 



e piangcuano amaramente^ per 
fare , di douer fra poco tracanna- 
re a duri forfi la morte trami f- 
chiata in quell'acque?!'. purc,for- 
fe chei cinque Campioni , tutto 
che abbandonato il timone,*^ 
le veiejabbadonarono il goucrpQ 
del propio cuore ?iorfc che in T 
colparono fé tleffi > accufarono il 
Cielo ? Forfè che orma di feoh fi- 
gliata triltrzzi turbò que' volti* 
ouero fi fnodarono quelle lin^ 
gue in efprefiìoni di pentimento^ 
per auer lafciata la patria terrai ?i 
jNfò,cortefe Lettore. L'Innocenti 
«a non perde le me calme fra 1<l>, 
temperie. La candidezza dell'a- 
nimo non teme il tetro vifaggio, 
di qualfifia più rigida morte . L* 
ìtefle difauenture, che fprofoift 
dano agli abiflì vn empio ,folle- 
uano alle ftclle vn Giulio. 11 pati- 
re è comune a tuttu ma il fapec 

patire è di pochi. 

Inginocchiati per quanto v&i 
ma lor pennellò da quegli ond/Q* 
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fi precipizi , raccomandauàno a 
Dio, non il corpo-, già che parca, 
fosfefua Volontà, ch'auefle l'ac- 
que per romba : ma L'anima; me- 
tre fapean certo ,eflere fuogufto , 
ch'aueffe culla nei Cielo .S'inor- 
*idiano, fecondo i fentimenti in- 
alterabili della natura, ad ogn'v- 
nodi cjue'liquidi monti , che 
«ina ad attrauerfàrfì fopra la Na* 
ue: ma fi racconfolauano pofeia 
«1 penfare , che rimanendo evin- 
ti fotto dell'onde ,poteano coni 
felice traballo rinascer fopra it 
ftellc. Annegate le carni, notili 
chele velli da'flutti diuoratori, 
già cominciauano a guftare,quà<- 
tunque ancora tentoni fopra lo 
«battuto nauiglio , l'amaro di 
quel tale , che minacciala d'ift- 
fracidirli; c pure manteneano 
ne'loro petti , viuo il fuoco d'vif 
•ardentifTmo Amore verfo d'Id- 
dio, c la calma d'vna impcrtuba- 

'bile raflegnazionc alfuo òantiffi- 
mu Beneplacito. 

G 4 Tra** 



j Trasferi ttui ora : meco, su gffca 
Nauc,ò Mondani, e confiderate 
vna volta , fe le voitrc più fine ri- 
creazioni atriuano , a gcnerarui 
nell'animo vna piccola parte di 
quella tranquillità , eh' iniiuzo 
a tanti marofi conlcruano quc.ite 
Colombe di Paradiiò>ll folo noti 
auer timor della morte, non auàc 
la di gran lunga tutte le delizie, 
che vi può dare la terra ? 

Aiuua incrudelito la tépefta 
ben lungo tempo ; quantunque-? 

non ('ina Irato uccellano , ch'ella 
durate aliai -, perchè la naue du- 
rate puoco . Fu maniredo mira- 
colo della Prouidcnza Diuina il 
dilei relìftere a tante peccofle ; 
che neHe orribili Iquarxiawc* 
del mare ,ondcparea nevenitte 
a toccar l arcne più profonde, 
rimontate di nuouo a galla lopra 
lo lidio. Moltrauano si , che yo- 
kterol'onaekpcllula lotto lo 
tonine di fe medefimej ma ben si 
\edea, che non poteuano jnalr 



tv 
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éarfi fopra la Volontà dell'Alti^ 
timo. 

- Reftaua dunque ccnqu affata > 
ina non fommerfa la Naue ; c già 
priua di nocehiero,e di niarfnarij 
perche conquili ; non clic di ti- 
mone , e d'antenne , perchè fpez* 
fcate; appunto s'era totalmente ab- 
bandonata alla diferczione di 
quelle furie : quando parue , ch'a 
^ue' moribondi fpiraflb qualche 
indizio di vita . Cominciaronfi a 
racchetare le furie di quegli abiilr, 
ed \\ Ciclo , sgombro di tanti or^ 
Tori , moftraiìa di voler fra breuò 
-fu dare il fuoxolorìto. Già r vxri^ 
ti ; quali fneruati da quella robti- 
ftiffima pugna , più* lentamente 
*fofRauano*cd intanto allontanane 
• do fi dal mare la caute de Tuoi ri* 
cori , ne diTparruan gli crìetti. 

La prima cola , reccro i" marr~ 
nai , dopo di auere coi viuere cri 
già fmarrito? ricuperata qualche 
pane di fentimcnto y fu rivedere,/ 
•cue fi trouafìero rigettati dagl| 

G % ' '' 
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empiti della fortuna ; ed il procu- 
rar di condurti colla fretta pofsi- 
bile alla prima terra: imperochè 
imoftrauati la Naue così mal con- 
cia /che s'era redata fai u a fra le 
tempefte, parca potette fommer- 
gecufralc bonacce 5 e s'auca fo- 
fremita per lo pattato la gran mo~ 
le di tanti flutti ; daua poi motiuo 
di dubbi tare , fe fofs'abilc > a reg- 
gerti al pefo di fe medefima. Dun- 
que an^iofi di pèrder terrai fpin- 
fero innanzi più coTolpiri , che 

colie vele > e -giù n fero tra breue, 
oue 1 inclita Italia inalzadofi nel* 
.le àdiziofe colline dcli'vhima 
Calabria, par bramofa d'abbrac- 
ciarli col più nobile Promonto- 
rio della vSicilia; Superati* fiufìibus 

maris , ventorumque ttmpefìatibuspe- 
riculo fi /fimi s,,f reti angufiias traijcien- 
jes y ad, predar iffimam Sicilia Infida 
appuUrunt t \ cinque compagni 
intanto auean refe per l'amato 

HMMBifi 11 ,1 ^ÉBUiiVÌ l£& 1 * r 
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naufragio mille grafie alSigno 
re,con quella rettitudine d'inté- 
■sione y ed ardore di Carità , che 
fa ritirare lVinfufrìcienze della 
* mia penna . Rauuiuarono il icr- 
uido^ropofito della vita Eremi- 
tica , e raccomandarono tutti ze- 
lo all'Altiflìmo la ftrada della-» 
lor falute , e della Tua Gloria. 

Dopo quefte lolite adorazioni, 
*ra corfoNicandro colle pupille, 
e gli altri con eflò lui , ad ammi- 
rarel'amenità del Paefe,ouegli 
aucafpinti a colpi macftri della 
jfua Prouidcnza TOnnipotento . 
Viddcro far pompofa moftra di 
fé (tetta la bella Zancla $ e come 
.fe fbfTer degne jd'eflere impreffe 
'nc'cuori di ciafeheduno lc.fuc> 
vaghete, raddoppiarle ne' Tuoi 
«ridalli. Ammirarono lafccurc^- 
zadel porto Imezo a vertiginofi 
-deliri di quel mare incoftanto i 
►gli fpumofi gorgogli di Cariddi» 
c di Scilla: Toccultiflìme violen- 
te di quella .reuma, che famofa 

G 6 per 
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per tatto il Mondo, contorce nò 
men le Naui , clic s'accingono a 
valicar le fuc violenzcche te m& 
ti de'curiofi , che desiderano , d* 
inuefiigar4a Tua cau fa. 

Quindi dalle Angolarità natii^ 
tali trasferirono l'occhiò della^» 
confidera^ione,a cotemplav prc- 
rogatiuc più gloriole di quel lno- 
lo > che vagueggiauano . Chia- 
marono;, ben mille volte felici le 
mura Mcflìncli onorate fin da' 
primi tempi della Chiefa nafeen* 
/te dall'abitazione ,e dali'aliieuo 
di tanti Santi . Si condufiero coi 
.peri fiero atte fa moia venuta in-> 
Metfina deli' Apo(k>lo Paolo & 
qui adorarono in ifpirito quella 
ve n er a b i li fi] m a LE f T £ R. A , c Li* 
inaiata amorofamete a Mcffinjy, 
dalla ftefìa Madre di Dio , fu 
Invela, che trafportolta feticemeiv» 
te al più ftvblime rtatodeile for- 
tune , e chiane , onde tenza con- 
-tradi^zioncaneflc l'Igreffo in va 
vero teforo à'iinpcrturbabUe fifr; 
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licità.Si ricordarono parimétc san- 
tificate quell'ode dall'accetto del 
Principe degli A portoli Pietro, 
accompagnato da'Santi LucaEfc 
u a n gel il t a; A pollina rc^ M ar^i ale, 
e Ruffo: Come ancora- da quello* 
di Maria Maddalena, e Marta, 
che abbandonate col fratello ri- 
fufeitato da GerofoLima , paflarò* 
no nell'andare in Martlglia>pe£ 
quel Canale. Scorfcro al granJ 
Geronimo, Irato ancora ad ono- 
rar colla fua prefen^a le fpiaggé 
Meflìncli , corn ei ftefib ne ferine. 
{a) Ammirarono le venerande^* 
•prodezze di quel gran flagello 
dell' Inferno, Filippo, dimorato 
molto tempo in Merlin a nel qul- 
toffecolo della noftra Salute :e-> 
dopo cent'alrrc rifleflìoni ferma- 
ronfi alquanto, nel confideracci* 
-quel memorando miracolo del- 
la Romana fortezza , dico ilfa- 
mofo Alcilio^ehe lottrattofi eoa 

gene- \ 
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genwiofità degna d'eterna fa ma»> 
dalla Tua Spola , nel panare da.» 
licma in Mefopotamia, lafciò 
f a ri mente imprefsi nello ftretto 
Àiamertinoi fuggitiui veftigj di 
Jfua vittoria . Inuidiarono pofei-a 
con Tanto rifentimento i gìoriofi 
Trofei di Placido, accompagnati 
dalle laureole dc'fratelli,e di mol- 
ti (Emi Mefiìneu* . Trafcorfero di- 
uotamente coll'occhio della me- 
moria i Santi Sommi Pontefici 
Leone Secondo, e Gregorio Ma- 
gno , inclito parto di Santa Siluia 
la Meffinefe . 1 primi due Prela- 
ti Zanclei > ordinati entrambi 
dali Apoftolo Paolo , Bacchilo , 
e Barcniriou Santi Eleurerio,Ca- 
pitone y llidoro , ed Aleflandro » 
^parimente Arciuelcoui MefTìne- 
ii . Gl inuittiffimi Martiri Nice- 
ta > Caio» ed Ampelo, Siluio^Co- 
rebo » hfpergcn^io , Candido » 
Cangiano > Proto > Crifogono> 
t Ancone , Teodulo, Vittorio > c 
I gU ai Bramarono le mannaip 
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di Vittore ,gh ecuici d'AlcHail- 
dro , le fquarciature di Corona . 
Da quefta prelero occafione, d' 
ammirare la gran (elua di Sante 
temine, che coronate di marti- 
rio , volarono in c'inerii, tempi ai 
Cielo, vittime delle fpade n imi- 
che del Nome di.Chriilo. An^ia 
Madre del mdetto EleureriojCrc- 
fta , Trirìna , Zenaide , hfia , Su- 
Tanna , Can^ianilla , l indirà Zia 
della grand'Orfola, Cerafina , co* 
cinque figli , Adriano, Aurea, 
Babilla, Giuliana, e Vittoria^. 
Venerarono la Martire MeflTna , 
. (Vyccifa in Roma per la fede di 
Criito: vero onore della fua Pa- 
tria, mentre porrolle il nomein- 
m^o a'Campioni del CicIo.S'in- 
tenerirono alla,; diuota rimem- 
bran- 



te uius San cium Corpus hìc Me/fa- 
m ajjeruatttr in Doma Profeffa Socie 
tatts iefu vbi quotannis eius celebra- 
ta memoria fui, ritti duplici die z+* 
Aprili s. 
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branza de*4£. Melimeli martiriz- 
zati in Roma fotto Nerone , i 
quali battezzati dall' Apoftolo 
rietro coli 'acque , ch'ai Ìlio co* 
m:<ndo vkkono miracolofame- 
te dalloVene d'vn faffo? poi fanti- 
fkaronó quelle famofe catacom- 
he col 1 e 1 o rò fa ere rei iqui e» 

E già feguiano auidi delle fan- 
ti? 'memorici a contemplar lo 
Ihiolo innumerabile de'Sàti Med- 
imeli, (a) ch'in tanta gran copia 
fono' volati da quefta terrena , a_> 
formare vna Meffina trionfante 
iiei Paradiso ; ma inranto già s'e- 
ra la Naueauuicrnata alle fpiag- 
|»e*j e Zancla parca , che (ten- 
dendo l'annofe braccia del fuo 
•Pdoro , e d eli a fu a Fa 1 c e > (tri li- 
>gfcfle teneramente la fanta cop- 
pia. Il porto Mamertino raddop- 
piò al comparire di quefti Solr* 

la 



faJVide M&raètt Anml. Eccl. Mejf. 
JteiiL hi far* Mcjfati, Samfer. Uom* 

ù «» 
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k ^k /plendidcz^a^tiua Naturai y 
: , Panie , che le "tìàllinc Mantice 
prefaghedi quel tcloro >che già 
giungcua ; s'affrcttaflcrcl'vn l'al- 
tra vrtandofi, a vagheggiarlo; c 
■ch'ai lor naturai decoro > h lolle 
aggiunto gllo d'vna nuoua alle- 
grezza ì mentre li porca ben dirli 
per Tauuenirc, che non lolo le 
montagne Indiane; ma ancora le 
Melimeli, chiudono le ricchez- 
ze nel feno. 

- La prima cofa, che aueilcru 
fatta i cinque compagni , (idi 
che furono (opra le fpiagge tfìtig 
prodarfi su quelle arene , ringià* 
piando il Signore. d'auerli coii» 
dotti in partitanto licure^Reìtet 
Tarano le preci , perchè voldfii 
itabilireil modo, e la ftrada bdefr 
loro viuere. Ratio darono fopraìa 
Tcerte2^a della fuperna Protezzio* 
ne , lincerte^a de' loro palli ti 
Quindi licenziatili da' marinai^ 
^diedero le fpaile all'ondc.j i.i 
i 3 £io» tanto lungi dalle mura di 
«g: haO Mellì- . 
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M$flTina,oue leiiGue mótagncquil- 
fipertarcvn^àrirmuraleal porto, 
cominciano ad incuruarfi in vn' 
arco fioritifsimo non mcn che 
lungo fopra del mare, s'apre vna 
ftrada, alquanto angufra al prese- 
te; perchè fpalleggiara da giocò- 
iir giardini, edelhrjoil edifici, i 
tjiuaJi per conferuarfi nel verno 
riatta violenza de'fiumi , bifognò 
fi fòflero armati dell'argine di 
grofsi muri :ed al ficuro , la prfr 
ma-cagione > ch'induflc i Mcfst- 
jicfi ,a far quefti lochi in cotal 
gui fa abitati, furono i notòri San- 
ti; ^ ndc la > fu d erta ftrada è detta 
Nicandro. Allora però ri- 
sn anca no quelle campagne nella 
lóoitta^ia ruftiche^za , \nà altre 
vebdurc colorinan loro la faccia^, 
dacTquella ,che fen^'opra d'altui» 
no , ia natura vi genecaua . Si era 
in quel tempo aflai più larga la 
flrada , tanto appunto , quanto 
feno lafciano fra dì lorodaH'vnv 
C l'altra' pai te le due montagne > 

Onibreg- 
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ippabreggjauatiq più al di, den- 
tro 1 Rouen Qtoftiìgh, e l'annate 
Qucrcie>chellherzado ccU'aurc 
faccano .dolce coucéto a t hiun- 
ques'inoltratfe colà . I dirupi di 

g-ue bq ( q hi verd «?gg i a itf » & mbra* 
m^piranze fortuu are della tran- 

qujlhrà 5 e nel coniugò mifeu- 
glio di tant'alberi , di -tant'erbe* 
ditanti fiori, pa? eano ben or- 
dinati ancora i difordi ni. 
£ Ora in queftoloco fpintp da_> 
Diuina infpiraéiooie s' inuiana 
N leandro > e fcco. i fidi legnaci. 
Gregorio } Pietro , Demetrio j v\L 
Elisabetta-. Olleruauanó eglino 
quelle taciturne delizie jquelìlè- 
S graditi , e jkntiuano inuillarii 
nei perto mjjle fenli di dinoto-* 
ne , e di g*ubilp_.lNc'più folti ri- 
tiri di quelle mutecontrade, pa- 
rca loro, che ftanzafìero i chiaro- 
ri più lieti ; e dell'ombre più cu- 
pe f, gpdeano come dell'aurore 
più ri f picena. 

E già. s'erano allontanati circa 

va-» 
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creder Iffcleue, ch'ali'entrara de* 
Santi fi fofle immantinente par- 
tita vna moltitudine di nociuia- 
mimali jiehè colà ricettavano , la- 
fciatido loro libero l'adirare. Co- 
si arrioa la Santità a fard Fiuerire: 
àncora da bruti ; ed aueanofom- 
ma ragione i Sanri , qual'ora to- 
rneano % d'eflcr-e auuelenati più 
torto dagli haommi , che dalló 
vipere. - ' ib on in 

La grotta poi era degna piti 
tofto dei nome di fepòlcro^ eh© 
dubitazione txiaiiuio filueftre, 
mentre oltre al Tuo cupo orrore , 
si era aedra molto profonda;tarv- 
to ebe prirtoa di giungere nel di-* 
lèi piarle! dotoca fcenderfi per v- 
ra> , alDréSi: fcM'cefo > quanto non 
veduto pendiuó . Ella parimente, 
come al fidente ancora fi vede, 
ha più deirangulto ,che dell'ani- 

p i o ; p cr c h è : o 1 1 r e a ) lo -fpàei Oj c he* 
occupa la icefadi dodici fcalini , 
i%& n h a ' 1 u n gh cz^a J>'ià c h e di fc i 

* T cahne. L l 'ahe$$sa poi par, ehe ga- 

€ . ) re 

1 • 'c> là / 
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reggiaHc colla larghezza; mentre 
come quella, quantunque fofl$ 
al principio in circa a tre canne * 
ad ogni modo Tempre vie piùft 
ftringe , fino all'angariar fi net 
termine di lei palmi ;così ancor 
quella s'inalza al principio nella 
datura di fei cubiti 5 e poi vctfò il 
fine, quas'inuitafie allOrazione , 
non permette, ch'hucm vi s'inol- 
tri, che piegato nelle ginocchia* 
Si è l'accennata grotta parimene 
te vmidifsima , eziandio nella 
Itatc ; e nel verno , più torto che 
riparo, distillo delle piogge chia- 
mar fi deu e; perchè l'acque del 
Cielo penetrando nelle vene del- 
la montagna, vengono pofeia , a 
fìlarfi per lo tet-o dell'antro giù 
nel dilui feno;otie formando di 
fé meCefi me 1 n piccolo Ugo, vai- 
no colle ptopie cadute continua- 
mente agitandolo. 

Qui determinò di fermarli l' 
innocente brigata. Quella grot- 
ta, dicea, Ila lo (leccato delle no- 

Cre 
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ftve pugne , e delle noftre vitto- 
rie : Quella (ufficiente palaggio 
alla noftra abitazione : Queìta II- 
curoricouero di noftra vita „ Ci 
piaceranno più Ih tue crete , feli4 
cMImo fpcco , che fe c'òffntf? gli 
aurati addobbi depiù douiziofi 
édidc'ì ; e le tue ruuide^ze ci col- 
marono di giubilo, più chefir 
ctifFondeilèro odori , come i le- 
gn i d i Saba 5 ò Te li con fu m afferò 
in Ambre, quali i faffi della Sai* 
mazia. Sari il mo fuolo pinchi 
marmoreo pauimento alle noftre 
piante, e più che morbido letto 
alle noftre membra. L'acc|ue,che 
diftiliidal tetto diuerranno fede- 
litìlme rituegliatrici del noftro 
pianto, eie tue mutole ofeurità 
daranno commodi tei ano 1 agio 
alle noftre preci . Sarà /ufficiente 
foftegno del noftro corpo la ra- 
dice , e l'erbetta , di che verdeg- 
gi all'i fi torn 0 « e d il n o ft re broc- 
càto,pcr adornare le tucparetMa- 
rà l imaginedel Crocififlò- 

e» - - COSÌ 
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r ' Così dicendo, ed intanto dan^ 
in do di piglio all' amorofa_» 
» tìgu ra 1 • a ftì iìcr o d i nota niente 
C nella fpelonca . Quindi prosati- 
li fi in terra , dopo d'aucre sfogate 
li le tenerezze, per le quali lentia- 
li i\ trafecoìare in vn gaudio 
!• non cenofeiuto 5 con cinque^ 
j nembi di lagrime; Deh concor- 
! demente diceano, deh , dolcnTì- 
) mo Redentore, fomm in idrate 
• )*e tbise a quella vodra piccola.* 
i greggia i perchè ponefle in opra 
: quella forte di vita , ch'ha fm'a- 
i detto cotanto ardentemente bra- 
: itiata 5 ed i noftri voleri mercè 
■ l'efficacia di voftra Grazia plin- 
ti ; tóon ti-abaUino alle pcrico- 
1 fófe vertigini dell' 'vmanedebo* 
1 Ì'C2\C. Prima cheiioi nTolucffimo 
vnó flato di vita finii! e a queflo, 
eipreuennela volita Mifericor- 
eiia 5 ora non Ma , che dopo d'a- 
rt- è r dato l'afìenfo alle vo'lrcj 
chiamateci fraflorni la no(ìra_» 
hi fuin* ci e iw$a .Dunque noi fa r e- 

H mo 
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molo sforzo , per meritarci Ia_» 
felicità della voftra protezione 
a mifura della noftra potéza 5 ma 
voi cela concederete a mifura»» 
delia voftra Bontà . In oltre vi 
preghiamo , a voler /euiinar fra 
noi il donod'vna fata vnione, e 
fia indilìblubile nodo, che feli- 
cemente ci ftringa, vna pronta»» 
raflegnazione al voftro Diuitt.» 
Volere. Anzi che (nò Ci chiama 
prefunzione il domandare affai 
da vn'lnnnita Beneficenza J ci 
fi conceda ancora non folo vni- 
toil corfo,ma eziandio il ter- 
ni ine di noftra vita; in tal modo 
che vegniamo tutti in vn tempo 
a porre in opra muorendoquel 
fine,al quale ci dirizzarle crean- 
doci;ed a cantare nella Patria de- 
fiderata la Cannona Dauidica_>: 
(a) Ecco quant'è buono , e gio- 
condo» l'abitarci fratelli in vno. 
Deliberata dunque la grotta 

per 
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per loco del loro romitaggio! 
nouelli Anacoreti, diedero pri- 
cipio all'? (edizione de loro pro- 
ponimenti con vna forte di vita, 
la quale lì può dir tale , più to- 
fto per quella , che partorì , che 
per quella che fu. Ed ahi, dolci C- 
iìmi Santi , ch adelìò più che-* 
mai m'auueggo , d'elTcrmi ac- 
cinto , nel deferiuere i vollri ge- 
tti, a pur troppo malagevole* 
imprefa . E come potrà la mia_» 
penna rauuiuarcda'fepolcri dell* 
antichità rdrinte memorie de* 
vollri fatti ? otturo come faprà il 
mio ftilc raggiungere l'atrocitTI- 
modcl voftro viuere, fe nel fa- 
ero teatro di quepietoli eferci- 
zi, pupilla mortale appena vi giù- 
fe i Dire ciò che voi pratticalie» 
I ignoranza mei vieta : Defcri- 
uerui a capriccio, la diuo^iont* 
mei proibifce ; perchè in vece di 
celebrare le vofìre glorie, le fee- 
marò. Mai Santi feguendo la-» 
traccia del Supremo Signore,ac- 

H 2 cet- 
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Meffina,oue leiftie mótagncquil- 
H per fare vn 'àtirmurale al porto, 
cominciano ad incuruarfì in vn' 
arco fioritifsimo non mcn che 
lungo fopra del mare , s'apre vna 
ftrada, alquanto angufta al prese- 
re; perchè fpalleggiata da giocò? 
dr giardini, edeli^iofi edifici, i 
tjiuaJi per conferuarfi nel verno 
dalla violenza dc'fiumi , bifognò 
fi folTero armati dell'argine di 
grofsi muri ;cd al ficuro , la prè- 
ina cagione > ch'indufle i Mcfsi- 
,3 far que(ti lochi in cotal 
giù la abitati, furono i noftxi San- 
ti; c nde la fu detta (Ira da è det ta 
éi S. Nicandro. Allora però ri- 
mancano quelLc campagne nella 
ìoo inaura jruftiche^za , nè altre 
vebdurc coloriuan loro la faccia , 
cbeTqiiella , che fen^opra d'aiuti» 
no ,ta natura vi genecaua sSi era 
iivquel tempo aflai più larga , la 
flradai^' tanto appunto , quanto 
feno lafcianofradi loro da irvna,. 
c l'altra parte le due montagne i 

Ombreg- 



SECONDO. A69 

PfMbreggjfwaiaq- più $ di den- 
tro 1 Rou<n ftondjutL, e 1 annofc 
Qucr.cie,chcieherftado colture 
faceano dolce -concerò a chiun- 
que s'inoltraffe^colà . i dirupi di 

g4^bQ(chi;vicrde^gian;i fembra- 
pafjp tlanze fort u ti are della tr an- 
q^'ilhrà [i e nel coniufo.mifcu- 
fdio di tant'alberi^diitant'crbeat 
di tanti fiori , pareano ben or- 
dinati ancora i difordini, il 
^ Ora in quello loco fpintoda_>; 

Diurna infpiraaio.ae $' inuiana 
Nicandro > e (eco i fidi legnaci- 
Gregorio 3 Pietro, Demetrio , v\L 
Elisabetta . Olteruauanò egli ih* 
quelle taciturne delizie , que'filè- 
di graditi , e (entiuano inltiliarii> 
nei petto mille fenft di diuio^io-? 
flfcjreai giubilo.. Nè ! più folti ri^ 
tiri v di quelle mute contrade, pa- 
rca loro, che ftanr afferò i chiaro- 
ri più lieti ; e dell'ombre più cu- 
pe.,, gpdeano come dell'aurore 
più^*plejx4enu., 

E giis'erano j allontanati circa 
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vn miglio dal mare gii Anacore^ 
ti noucìli ; quando s'auuiddero 
di ritrouarll al piede d'vna Golli- 
na , la quale tanto per la pompa 
d'vna vaga verte di fiori , quanto 
perla piccole^a di fua ftaturà, 
parea, che gl inui rafie a falire. 
Scorreua alle di lei radici delizio 1 
io rufcello > che lerpeggiando, 
qual obliquo Meandro > fra gio- 
iou* nafcondigli di morbidi ve- 
getabili, quali fuperbettó in vno» 
* gelofo de'fuoi liquidi argenti y 
ora daua libero campo d'effer; 
Veduto, ora nafcòndea fe fteflb 
fot o gli Agnati di viuc erbette. 
Zampiìlaua leggiadrctta Tonda 
io no ira , c come fe concertarle 
giuochi iruib ceti con que'fìori \ 
ehc^adàmapau le fpòncfè > fpru'tr- 
zana loro in tfolro vn tefbrodi 
vaghe perle; e quegli commofs* 
dall'amiche percorte, afraccian- 
dou\quai teneri Nardi! suque* 
fugaci crifralli , reiteravano fe 
ftcui ini foft^Uell'acquc; 
Cii? *• " Orni? Sali- ' 
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Salirono dùnque (opta il Colle 
i cinque compagni 5 oue giunti 
dauafi loro a veder più addentro* 
vn'altra montagna , ch'.inal^am 
dofi fu L tergo della primiera, più* 
feofecfa , e più jftrarupeuolc,ben* 
moftraua nel rigore del volto, ci/ 
aurebbe più torto eletto, di la- 
feiarfi calcar le vilccre , che la 
fronte . Ofiferuauano i Santi , che 
nel feno di quefta feconda rupe 
s'apriua vrta Spelonca , Kg qua'e 
tanto per la fua naturale conca- 
uiti > quanto perche tenea buona 
parte dellvfcjo , quantunque no 
tanto piccolo, ferrata dalla mu- 
raglia d'ineltricabile fp.i/ieto > se- 
braua anche di giorno il rivettar 
colo della notte. ^ Ile prime vol- 
te non poteron vedere quel che (i 
foflfe la grotta ; mentre non ifcor> 
*gendouialrro> che tenebre, che 
fon carenze , vedeuan nulla . Ma 
entrarono alla fine con quella ti- 
curezza, che sa partorire il tefora 

d'vna buona confeiensa ; e beiu» 

creder ^ 
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creder Ifldeuc , crTalfentrara de* 
Santi fi fofle immantinente par- 
tita vna moltitudine di nociui a- 
nimalisfcheccdd ricettavano > la- 
fciaado loro libero l'api rare. Co- 
si arriaa la Santità a rarfi riuerirc 
àncora da bruti 5 ed aueanofom- 
ma ragione i Santi , qual'ora te- 
mcano > d*eflcre auueienati più 
tofto dagli huomuvi, che dalle 
vipere; * \b pnv! hn 

La grotta poi era degna pia 
tolto del nome di fepòlcrovciic 
d'abitazione eziandio filueftre, 
mentre oltre al Tuo cupo orrore, 
si era aeiira molto profonda;tan- 
tò che prima lèi giungere nel di- 
lei piano , dófcea feenderfi per v- 
rio , altresì icòfeefo.', quanto non 
veduto pcndiuò Bla parimente, 
cornea! preferne ancora fi vede, 
ha più dMl'angulto ,-chc dell'am- 
pio perchèoitre allo fyazio,chc 
occupa -la fcefadi dódici fcalini , 
m n h a ' 1 u n gh ez^a p iti c h e d i fc i 
canne. ii'&Uèi^sa poi par, che ga- 
v>r.ij reg- 

C3 H, 
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reggiane colla larghezza; mentre 
come querta, quantunque fofle 
al principio in circa a tre canne > 
ad ogni modo Tempre vie più fi. 
ftringe , fino airanguftiarfi nel 
tarmine di Tei palmi scosi ancor 
quella s'inalza al principio nella 
datura di fei cubiti ; e poi vetfo il 
fine, quas'inuitafle ali Orazione , 
non permette, crThuom vi s'inol- 
tri, che piegato nelle ginocchia* 
Sii l'accennata grotta parimen- 
te vmidilsima , eziandio nella 
ltate;encl verno, più torto che* 
riparo, difillo delle piogge chia- 
mar (r delie; perchè l'acque del 
Cielo penetrando nelle vene deir- 
la montagna , vengono pofeia , a 
fìlarfi per lo rero dell'antro giù 
nel diluì feno; otie formando di 
feme^eilme' n piccolo lago, va- 
no colle propie cadute continua- 
mente agitandolo. 

Qui determinò di fermarli V 
innocente brigata. Quella gì or-. 
ta,dieea,(la lo (leccato delle no- 
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ftt'é pugne , e delle noftre vitto- 
tic : Quefta (ufficiente palaggio 
afta noftra abitazione : Quella fi- 
euro.: ricouero di noftra vita Ci 
piatiranno più Ih tue crete ,feli-> 
<ftffiniofpeco,chcfe c'òffnfli gli 
aurati addobbi depiù douiziolì 
édirìcj $ e le tue ruuide^ze ci col- 
marono di giubilo, più chete-* 
diftbnddfcro odori, come i ie«< 
gni di Saba ;ò Te lì confumaffera 
in Ambre, quali i faffi della Dal- 
mazia. Sari lituo Aiolo più chea 
niarmoreopauimentòalle noftre 
piante, e più che morbido letto 
alle noftre membra. L'acque^che 
diftillidal tetto diuerranno fede- 
liffime riiùegliatrici dei noftro 
pianto, eie tue unitole oicu ri ta 
daranno commodi tei mo l agio 
alle noftre preci . Sarà Efficiente 
ibtfegno del noftro corpo la ra- 
dice , e l'erbetta, di che verdeg- 
gi all'intorno -,ed il noftro broc- 
cato^ adornare le tue pareti,»* 
rài'imaginedclCrocififlo. ; ; 
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Così di cenno, ed iat.inro dan- 
do di piglio all' amoroia_* 
figura l afiìiTcro diuotamcntO 
nella fpelonca . Quindi prosati- 
li in terra , dopo d'aucre sfogate 
k tenerezze, per le quali fenda* 
fi trafecoiare in vn gaudio 
non cenofeiuto , con cinque^ 
nembi di lagrime; Deh concor- 
demente diceano, deh , dolciiTì- 
mo Redentore, fomminiftratc 
te forse acjinlOl vodra piccola.* 
greggia , perche ponefle in opra 
quella forte di vita , ch'ha fin'a- 
deffo cotanto ardentemente bra- 
ncata h ed i nofh-i voleri mercè 
l'efficacia di Voftra Grazia pun- 
«o non traballino alle pcrico- 
fófe vertigini dell* vmane debo- 
lìf^e. Pr i in a c h e noi ri Còl u cin* mo 
vnó flato di vita limile a quefto, 
Cipreuennela volita Mifericor- 
eiia ; ora non fia , che dopo d'a- 
A et' darò l'a fìen fu alle voftnu 
chiamateci fraftorni la no lira-» 
mfumeien^a . Dunque noi farc- 
ii U ino 
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mo lo sforzo , per rubricarci la_> 
felicità della voftra protezione 
a mifura della noftra poteza ; ma 
voi cela concederete a mifnra_» 
della voftra Bontà . In oltre vi 
preghiamo , a voler feunnar fra 
noi il dono d vna fata vnione, e 
fia indillol ubile nodo, che feli- 
cemente ci Aringa, vna pronta^» 
raflegnazione al voftro Diuiti-» 
Volere. Anzi che (ne Ci chiama 
prefunzione il domandare affai 
da vn' Infinita Beneficenza J ci 
fi conceda ancora non folo vni- 
toil corfo,ma eziandio il ter- 
mine di noftra vita ; in tal modo 
che vegniamo tutti in vn rempo 
a porre in opra muorendoquel 
fine,al quale ci din^zafte crean- 
doci;ed a cantare nella Patria de- 
fiderata la Cannona Dauidica^s 
(a) Ecco quant'è buono , e gio- 
condo, l'abitarci fratelli in vno. 
Deliberata dunque la grotta 
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per loco del loro romitaggio i 
nouelli Anacoreti, diedero prt- 
cipioaH'clecuzione de loro pro- 
ponimenti con vna forte di vita, 
la quale ft può dir tale , più to- 
fto per quella , che p a r tori , che 
per quella che fu. Fd ahi, dolcif- 
limi Santi , ch'addìo più che-> 
mai m'auueggo , d'efìcrmi ac- 
cinto , nel deferiti ere i vollri ge* 
Ili, a pur troppo malagevole 
imprefa . E come potrà la mia-» 
penna rauuiuaredaTepolcri dell* 
antichità leftinte memorie de* 
voftri fatti ? ou^ro come faprà il 
mio mie raggiungere l'atrociflì- 
modclvoftro viuere,fe nel fa- 
ero teatro di quepietofi eferci- 
*j, pupilla mortale appena vi giu- 
fc i Dire ciò che voi pratticatfe, 
1 ignoranza mei vieta ; Defcri- 
uerui a capriccio, la diuo^iont> 
mei proibifce ; perchè in vece di 
celebrare le voftrc glorie, le fee- 
marò. Mai Santi feguendo la-» 
traccia del Supremo Signoresc- 
hi 2 cet- 

9 * • • 
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cettanopcr grade vn opera pie* 
cola , le nafee da grand* afferro. 
Strigerommi dunque ne'confi- 
ni di quel ramo , che quali forni* 
uiua reliquia dell'opre voftrc,mi 
dimoftran le ftorie; proteftando- 
mi fratanto di non voler prefu- 
mer , di giungere allapcrferra 
notizia delle vollre zelannffime 
afpre^ei quali cred'io,ch'il Cic- 
lo con permerrcrle cosi nafeofte, 
auefle volino lignificarcele ol- 
tre modo impratticabili, e vene- 
rande. Ed io fratanro,fefcriucn- 
do vedrò inurili le mie fatiche, 
circa il proporre alla cognizio- 
ne degli huomini tutto il corfb 
di voftra vita; intenderò alme- 
no, che mi deuo sformare a tut- 
to potere, d'arriuarui nel Cielo ; 
oue potrai!! chiaramente cono- 
{cere ciò, che fune, all'eterno ri- 
fleflb di ciò , che liete. 

La principal maffima , che.* 
qucfti cinque Campioni di Cri- 
no fi polcro a pratticarc, o per. 

dir 
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dir meglio, a continuare ? quafi 
difìì icn^a intcruailo , fu l'der- 
ci?jo dell'Orazione. Cautamen- 
te penfauano , ch'ancor le foli- 
tudini diuennero qualche volta 
tragiche feene di troppo fuen- 
turati fpettacoii $ e che l'inftabil- 
tà dell' vmano volere hafaputo 
cosi trabalzare alcuni, che di fer- 
uidi Mongibellì nell'Amore d^ 
lddiopfi fiano ridotti in Caucaii 
gelati daffezzioni del l'in tutto 
contrarie. A ciò d i fc o rrean ufoK 
d amen te >nonpoterui cflere più 
forte feudo , che la cognizione^ 
del vero , per io dicut acquifto è 
aflbluta ni ente neceflfaria l'Ora* 
.^ipnc . Quindi il continuo loro 
eferci^io in altro non confiftea , 
.ch'in meditare, ed orare. Ed oh, 
che felici Orazioni, erano quel- 
le , che riufeiuano in que'diuo- 
ti filenzj ! come non tuibate da 
interne follccitudini,nè da efter- 
ni rumori faiiuano iplcndcnti a 
pie deii'Altiflìmo! Dimorauano 

G 3 egli- 
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{eglino immobili altresì col cor- 
ro in terra, come col pcnllcro 
là su nel Cielo, oue formontan- 
doogni cofa,s'affiflauano, Aqui- 
le generoie , agi inacceffìbili 
fplédoridi quel Diuiniffimo So- 
le j e delle creature facendoli 
icala al Creatore, ne fpi aitano al 
più che poteano in quegli abtffi 
di luce le Diuine prcrogatiuc^ . 
Mirabil cofa aurebbe (tato il ve- 
dere Nicandro in vn loco > Pie- 
tro in vn altro e cesi parimen- 
te Gregorio , Demetrio , ed Eli- 
sabetta , dimorar ginocchioni 
non pur l'ore , ma i giorni > e le 
nota intiere filli nella contem- 
platone degli Arcani Diuini . 
Parca , ch'ai di fuori fi fonerò di 
vaienti trasformati in i (la cu e di 
puro laffo, e pure al di dentro s* 
.andauano mutando d'h uomini 
in Angeli. 

Quindi ne auucnia , ch'alia-» 
viua cognizione di quelle Veri- 
tà, ch'a man piena loro ft>m mi- 
ni ft ra- 
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niftraua il Signore , cccitauafi in 

que'cuori vn fuoco cosi viuo di 

òanto Amore, che non potendo 

ftar chiù io ne' confini de' loro 

petti, quali fotte rranea mina_# 

follcuauali in alto . I a fiamma, 

chediuampaua in quell'anime, 

cerne che era tutta di Dio, tira> 

uali tutti a Dio ; ed erano tanta 

lungi con gli affetti da quella^ 

terra ,ch'allootanauanfi àncora 
•col corpo. 

Si riuolgeua ri Sole allOcca- 
fo , quindi , dopo d'auer dato 
lume agli Antipodi , tornaua a_* 
compartire il giorno al noftr© 
•Lmilpcro ; ed i Santi , emuli del 
«grand* Antonio,fucchiauano an- 
««•ora loaui nettàri dal le poppc^ 
-^quegli efhfi feliciflìmi ;cdi- 
» «va mora ti della bellezza di quél 
"Sole, che immobile in vn Eter- 
no meriggio , nè mai trouofìì fu 
1 Orto ,nè mai trabocca all'Oc* 
cafò 5 non poteano in alcun mo- 
do rellarc allucinati dallo fp en- 

H 4 dorc 
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dorè di qucfto nodro , che non 
calla comparazione di quello > 
più che carbone. 

Scuotcuanfi alla fine \ e dall'a- 
ucr negoziato con Dio, che air 
trone poteano riportare , che^> 
cambi di Paradifo? Vfciano da 
quel facro (leccato quai legni 
xinuigoriti dal corfo dell'acque 
delle Diuine grazie; e proueduti 
d'armi forti ffi me , per refirterc. a 
qualunque nimico atfalto^òcU 
rubelle pafllone, ò d'infernal te » 
tatiua . Quindi io m'imagino , 
ch'vnitcfi infieme quell'animo 
fortunate, quali venute da nou 
meno diuerfi , ci*e rimoti pacfi i# 
infhtuiflero come \m /tfiwta^ 
Accademia ; ; oue cia&hediva.p 
comunicarle al cópagno le no- 
vità ritroviate, le- confequenzc_» 
dedutte, lemafllme riconofeiu- 
x tc . Ogni motiuo. di diuoKÌQne, 
inedie proromperla vno,di effigi 
era vn accendere nelle mirriti 
còpagni nuoui Itimolj di vmù 5 

\\ ed 
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i ed ogni fofpiro fcntiafiquadnt- 
i pacatamente rinafcere,più che 
dall'Eco vicino , dalle focone 
cauernedi que'pctti salanti 1 . 
Sfauillaua fpccialmente nella 
i cognizione d'altiffime dottrine, 
e profondilsime verità, il Mad- 
*fìfo ■ Nicandro . Egli perche nel 
piccol collcggio l'ordinanza an- 
cora non vi mancafle, era flato 
fin dal principio eletto da'quat- 
tro amici per loro duce 5 lar- 
onde qual (bliccito Pallore vigi- 
laua con altretanto zelo alla fa- 
Iute de'fuoi compagni ch'a_> 
quella del propio fpirito ; con- 
fortandoli non meno colla for- 
^a de'fuoi ctìempj , che coll'cffi- 
cacia de'fuoi ragionamenti . Se- 
guiano gli altri fortemente a 
corrifpondere , con tal robuftec?;- 
t^a di fpirito» che ben rnoftraua- 
no 3 quanto fofle (lato falutifero 
l'alimento. 

Qmndi (e l'afprezza delle lor 
penitenze arriuafle appunto alla 

H 5 no- 
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-tioftra cognizione come infatti 
dia 6 fu, certo ioftimo, ch'ad 
vna fimil veduta, ci trouarem- 
mo conqutfo L'intendimento . U 
niangiare,ch'alcuni feiocchi ni- 
mici della loro Lietta Natura, nò 
hanno dubbitato di definire, v- 
nico follalo delle creature ra- 
gionali; fi era anotfri Santi, non 
l'vnica, ma vna delle lor pene_j. 
Cibarli d'erbe , ò al più di qual- 
che frutto feluatico , che potea 
fomminillrare il folio di quelle 
felue, poteafi più tolto dire mo- 
do , d'abbater la vita , che di lò- 
ftenerla ;equepalati aurebbono 
più tofto eletto,di rertar nc'córi- 
ni d vn immortale inedia , che 
d'aflàporare vna tal forte dlllpi- 
dez^a.Ora qual foftegno potea 
dare a quelle vite innocenti vn 
cosi duro alimento ? in qual ri- 
gida guifa mcnauano i loro 
giorni ; quado delle vifecre l'in- 
nato caldo non ritrouando l'op- 
portuno riftoro# colla di cui de- 

> U (ir u«- 
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ftruzzionc fi conferuaflc , anda- 
ua lor fucchiando il fatiguc>ej» 
diuorando le carni . E pure chi'.l 
crederebbe, ch'i Santi aueflcro 
voluto introdurre la moderazio- 
ne in quefto fteflò,quando nò a- 
neano di che ci bar fi; e ch'auefler 
temuto di trainar dalle regole 
della temperanza quei , che per 
l'ertrcma penuria -poteano dub- 
bi tare ? ch'vfciflcro mori dei nu- 
mero de'viuenti ? Se mai rigida 
fame eccitauali a prendere ai*- 
<menomifera fazietà di quell'er- 
be ; eglino , a'quali parca (tifò* 
ciente fortuna Tauer fazio lo fpi- 
rito , cofiringeano la volontà > a 
naufeare ogni altra piene^a_». 
Delle radici ftefle ferii iuan fi a ri- 
gorofa mifura,e tutta l'abbon- 
danza deloro prandi fi riduceua 
a pochi bocconi . O fedeli tèi mi 
Amanti di quell'aureo docu- 
mento , ch'auea più fecoli prima 
apprefo dalle fcuole del Cielo 
li Grande Agoftino i quando 

( là é che 
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che lltifle. Hoc me docuijìi ,D orni- 
ne } vi qucmadmodummtduAmenta, 
fic & alimcta j um p turns, acceda :[aj 

.Siete voi ben degni degli. (luci) 
della più faconda eloquenza , £js 
tal robufU>fxeno iapettc impor- 
re alla più. inespugnabile pafsior 
ne, che combatte iiKleteUamenr 
tc ildecoro delia Virtù rK ^ig{|r.^- 
feo delle voQre glorie 1 ineultex- 
■za delia mia penna , e pompa tlcJL 
vouro merito la mcrauigU^ fi^> 

gliapplauiì del citato :>;uoI}pJr 
tore . J^is cfi, Domi-M yCfiiis effr, 

-qui non rapiatnr alipi^ntuh^^^ 
metas neceffitatis ì t ^nifqiiis cj} x w*- 
gnus cjì*(idem ibidem. ) à j jk> .» % c 

Lo itefTo pratticauano CmYvV- 
-mente nel bere. Lo fpai gi mento 
-del iangue,i caldidella (tacerò 
le naturali difpollzioni dei . cp$v- 
po/pefìe fiate faceano, che brn- 
-gianero i banti d' intentiftim.a 
lete. Ma- che< trasferendoli allo 
perline al mfcello, che feorreua 
•al pie della rupe, parea ; che noja 
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volcflcro cfhnguer pitiyto quel 

. feruido calooc , anrj più nota- 
bilmente amiiuar\^ perche tan- 
to appiano prendeano di quei]/ 
acque, Granferà funicicnte 

:farc , che dall'interna fiamma^ 
dHkutta non rimanene ;la vira: 
anzA.obc. molte volte le nepriua- 

t uano affatto ,ed altre come pqr 
maggiormente foggiogare la,, 
volontà » ed auuezzarlì a refi- 

. itcrc cent più. .franca iQ^caza^ 

'imopitii degl'inferiori appetiti , 
-iicon^nQ >qnaiHÌo più in ctfis* 
-;itìuijgiQvÌua i'a^ia del bere , al fg- 
pralcritto micelio j e quiui ; quà- ' 
tuuque fi trotiaucro dà naturai 
propenilonc giriti pex/'cq- 
i;si^ii>c>a .beu^ftlo tu^o j.nijca- 
-ftc.ne rraca^n.auano . Quelle pu- 
; riflimciQnde.ora r^unandofì (n* 
vaghe conche d-arcne^ra fpruz- 
yando lorogiuocoiicre , le pian- 
te, %iiraua-, che »con dinoto ' 
mormorio gi'inuitaucro. airi* 

... ^ Aalli; 
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(talli; Ma nulla curando i moti 
della carne , quefti grandi Atle- 
ti della Criftiana Republica,nc 
atteudeano folo quei dello fpi- 
lito. Alla veduta di quell'acque, 
che per crii làrebbono flati i 
• nettari più fquifiti , e Tara brode 
piùfenfuali , non facean altro , 
ch'inginocchiarli alle fponde_> 
di quel micelio, e con più me* 
rauigliofo coraggio di quello , 
onde morti fìcofsi vn tempo il Ci- 
tibondo Dauìdde , offrir queir 
acque , che per efTì erano 1 mi- 
che , non vna-lblajma mille vol- 
te al Signore . Tantali di Paradi- 
so , dimorauano vicini al rin- 
frefeo , e Tene languian di fete. 
Gli s'accoftauano a fine non di 
iinor?;are l'ardore, ma d'aumen- 
tarlo . Cercauano d'accrefccre il 
deriderlo del bere 5 perchè sac- 
crefecfle il merito della bramai 
*eprclTa$ ed alla fine ritornauano 
all'antro , fazi non d'alt rfc , cho 
4* quell'arido tormento , e di 
* i*i quei- 
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quella diuampante attinenza. 

A corrilpondcn^a dell'altee 
afpre^c, diportauanll parimen- 
te circa il dormire . Paflauanoje 
notti intiere colle pupille emu- 
Je di quelle Tempre vegghianti 
del firmamento ; e qual oi a ferir 
tiuano intimarli ii ripofo dagli 
Tpiriti infieuoliti , null'altra co- 
fa valeuoli a fare, ne aggrauaua- 
no al più alto fegno le circondan- 
te . 11 pofar fu la nuda terra fem- 
braua a'Santi Romiti , non pur 
rigoroso , ma dilicato : onde 
ò leruiuanlì (blamente dell'ap- 
poggio della Spelonca ; ouero fi 
componeuanovn letto di pietre 
feabroie , ò di fpine acute} quali 
in odio di quel ionno>vnica oc- 
canone, per cui li diftaccaflerQ 
•dalle confiderazioni Diuino . 
Ma quella della noltra Natura-» 
roifera necclrhà ,ondepa{fiamo 
preflb che morti , e priuì di noi 
medefimi , vna buona parte di 
sottra yita 5 reftò non poco 

sner- 
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sneruata dalla pct tVz^ione de'Sa- 
ti,che àcora dormèdo fcguiano 
Tvfàza de'facrijcpictofi vfficj.Sal 
meggiauano , piangeano , fofpi- 
pirauano , relilteano . Se fogno 
occupaua le loro menti, non era 
che d'vn Crocififlb piagato ,ò d* 
vn Ciclo apertole le fantafmc 
non confifteano, ch'in defiderj 
fugati, ed in tentazioni abbattu- 
te . O Santità veneranda, che fai 
-ancora a'tuoi leguaci apprettar 
Córonc di meriti mcntr'effi dor- 
mono : confiderafle almeno il 
Mondo l'eccellenze delle tuo 
merauiglie , fé fdegna di feguire 
le feliciti delle tue dottrine. 
*' Ma non maiiC3ua intanto l'a- 
mante Iddio, come intenerito 
Ibpralindefeffa fatica de'cinquc 
Santi ,di compartir loro a nem- 
bo calcato le vitite celeftiali.Egli 
che Padre benigniamo dello 
creature ragionali , sa molto be- 
ne lo regole d'vna perfetti (lima 

Economia , quantunque le lafci 

ipeffe 
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fpefle fiate naufraghe in pelaghi 
•d'amarezze $ ad ogni modo sà 
.porger loro , feeondo le circo- 
Qan^e , ed i tempi ordinati dalla 
flia ineffabile (Sapienza., le mani 
jiftoratrici.Se le combatte le for- 

' tifica, fe le accarezza le confort 
ta . Ora gl'improuifi baleni d'v- 
na viua cognizione della bellez- 
za di Dio, ora vna certa lieta-» 
rperan^a dell'Eterna BeatituidjL- 

jie , ora yna chiara veduta dellf 
.miferic , nelle quali fono femv- 
■plicatamentc inuoltii Mòdani, 
diftiliauano profulàmentc iiv» 
ogn'vna di quel!' anime > nettari 
diParadifo. , j^rfv Kli uA ma • 

-< Che bei loHIoguj erano quel- 
li-, che faceano. c^muuei^entc^ 
ad- yna foia voce, puparo og«n'vnp 
fra di fe ft e flb,p rollato in quel ri- 
gido fpcco , dinanzi l'imagine^ 

j elei Redentore ! Fiffi COlK DUlHi- 

-&? in q u elj e p iagi * e> P'mm-j \jfr> 
tW^^npujd azioni, di .dolci . affetti 
non prouauano r)rezi'oIò } nautra- 
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gioquc'fortunati Romiti ? Fer- 
mauanlì col penfiero nelle facrc 
caucrne delle piaghe del Croci- 
fiflb;eda quel Sangue, che ve- 
deano coli' occhio dell'anima 
dcriuar dal coflaro aperto, nc_> 
-iucchiatiano al palato della fte£ 
-fa forli di micle.E qualcofa può 
xiirfi genitrice di ftrauaganzc-* 
più che l'Autore) Erano rimisi- 
tkii ' Amanti del tormentato , c 
pure fi dcliziaiuno neTuoi tor*- 
ilionti. Le ferite di Grillo riueF- 
berando nelle pupille , pofeia fi 
nioltiplicauano ne'loro cuori ; 
magi amai fi mofìrauan quelli 
più fani , ch'ai gradito rifletto di 
^quelle piaghe . Piangevano i pa- 
• rodimi del moribondo lor Ite- 
ne ; ma poi riflettendo a <jùe!V 
immenfo Amorevoli che ci be- 
neficò ; dal piangere per cordo- 
**glio> paflauano al piangere per 
vn'ecceflò fortunato di ten eret- 
ta. Ccrcaua ogn'vnode'cinquc, 
tqual ingelosito riuale , rapirfi i' 
i ama- 

9% 
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•amato Pegno nel più intimo 
nafcondiglio dell'anima 5 e quel- 
lo intanto , quali non tapefle 
di (cernere delinque amati ricilif 
amare la maggioranza, tutto a 
tutti fi daua ;c quindi allcttan* 
doli al maggior legno, andaua 
lor tacitamente dicendo? che fa* 
ranno troppo dclicrjofe le va* 
ghc^c della Tua gloria , fe la < 6> 
-fidera^ionc delle Tue pene tan:<> 
diletta. jufi 
i , à Ile grafcicfpirituali volle ag- 
giungere ancora il fu premo Dio 
di tutta la confòlazione , quelle 
-del corpo . Trouauanii dalle có- 
-tinoue attinenze pur rroppo de- 
bilitati gli Anacoreti . 11 viuerc 
Senz'altro cibo , chiedi poche ra- 
dici, li era vno sradicare pian-»» 
fiano dal corpo l'anima , ed vii 
morire ogni giorno . Erano giu- 
ri a termine, di poter dire col 
vpacrjentifsimo Giobbe , chela 
lor pelle, confumatc le carni, 
fi folle attaccata ali ella . Pallidi 
ih nella 
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»clla faccia , liuidi nelle pupilr 
-le, rabuffati nc'capclli, macilen- 
ti in nitro il corpo, ben poteano 
Taftiguiaiil per cinque defonti, 
le non auefìe lor fom min idrati 
fegni di vita vna debil voce. 
ì Ora il benignifsimo Iddio, 
compatendo colle vifecre dei 
ino folito affetto l' anguftie de* 
iuoi ferui , e volendo ancora piti 
prolungata colla lor vira, Tocca- 
tone di mcrirarc 5 rinouò irò 
•Mefsina i prodigi , che fece viu 
«emponella Tcbaide a Paolo , e 
•nell'Egitto ad Onofrio . Con va 
•ibi cenno della fua Volontà fpe- 
-di vn facro melTaggio dali'innu- 
sjnerabile milizia della fua Cot- 
-xe , ver le Mefsinefi colline; per- 
chè a quei , che s'erano affatto 
priuati delle delizie della Natu- 
ra*, fi dafieroa guftare cibi mirar 
iicolofi . Faceafi bene fpeffo vede- 
re il Paraninfo ce lette in appa- 
renza d'vn giouanctto alato,coti 
nel volto vna preziofa tempefta 
-^^mSìì'M di 

CICIDIIICIDl . DM*-* Geode 
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di beiti peregrina , che facea 
feorno all'albe più ferene, ed alL* 
aurore più rifplendenti 5 il quale 
dopo il felice compimento d- 
vn'amorofo faluto, apprefenta- 
ua ad ogn'vno di efsi da parte 
del comune Signore vn candi- 
di fsimo pane. 

Prendete, diceua, Anime ami- 
che del mio Dio, quefto pane , 
quale in teftimonio della fua a- 
moreuolezza cortefemente vin- 
uia. Vuol'ebch'i voftri corpi, co- 
dotti dalle continue penitenze 
preflb ai morire , fi riaueflero co 
quefto cibo : airaflaggiare dei 
quale punto non fi ritentala ti- 
mida tenerezza della voftra con- 
feien^a; pofeia che quello ftetfo 
immediatamente vel manda , la 
di cui volontà è legge delle vo- 
ftre operazioni . Vuole Iddio, 
che duri più tempo la voftra vi- 
ta , perchè facciate a'eittadini 
del Paradifo moftra piùglorior 
fa, quanto più lunga delia vo- 
lta 
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Ara fedeltà 5 e poi vegniatc làsir 
carchi di morti più confpicui , c 
di corone più riguardeuoli . In- 
tanto perfeucrate nella ftrada, 
oue s'è degnata d'introdurui la 
Diurna Wifèricordia. Punto noti 
vi sgomentino gli aflalti, ò fode- 
ro della propia complefsione , cV 
de'nimici infernali ; ma vi fiano 
Jecurifsimi feudi contro qualfi- 
fìa pericolo , le piaghe faluteuo- 
lifsiiViedel Redentore,ed ilpen- 
fare , che Jecofc , che pafì'auo, ò 
foflero di pena, òdi gufìo al cor- 
po , tutte fon niente . Siano i vo- 
ftri pontieri (empre intenti , a 
condurre a fine la ben comin*- 
ciata tela della vodra felicità ; c 
fc tal'ora vifentirere a(faliti da 
vna certa naufea, quantunque 
indeliberata, di cotal forte di vi- 
ta; inalzate lo sguardo della mè- 
re al frutto delle vofhe fatiche; c 
confidente quello , che lafeiò 
ferino il gran Padre della qui 
vicina Citt&ch' il momentaneo^ 

e leg- 
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c leggiero della voftra tribola- 
ci un e, opera in voi vn'Eterno 
pondo di Gloria, (a) 

Cosi diceua V *\ngelo Santo; e 
poi lafciando quella grotta pie* 
na d'vna fragan^a , bada Col dire 
di Paradifo ; dileguaua quelle 

fattezze vifibili, e sinuolaua loro 
dalle pupille. 

Quali rertaflero ad vna (imil 
fortuna gli Anacoreti , farebbe 
forfè atto, a defcriuerlo , tal'vno 
flato felicitato da vnfimileau- 
uenimèto , ò almeno ritrouato- 
fi fpettatore dell accennato . Io 
per me giudico, ch'ancora^ 
partitoli il Nunzio celefte, rima- 
nefleroi Sàti da vn torrente im- 
petuofodi beata giocondità, nò 
già diroccati , ma fatti immobi- 
li. Affetti, giubili, tenerezze, fo- 
ipiri , amori «confuti , confufio- 
ni aniorofe , quafi fiume non_> 
valentefi per l'abbondanza dell* 

ac- 
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te n c r é d e n f r o i m a t° 
gini del propio letto , inondaua- 
no mie' petti in vn mare d'in- 
nocente piacere: c queiranime 
intugli ite di quella bellezza ccA 
léftiaìc, e viuauiente internard 1 
iiélia verità di quelle dottrine, 
refe viè pm efficaci dall'energia, 
e dalia prefenza di queir Ange- 
lico Predicatore > quafi anzìofe 
di feguido nel volo fencrima- 
neuano aflbrte in eftafi prò fon- 
di (simc.O mio Dio, e quali fa- 
ranno i premi ; chc compartire- 
te a'voftri eletti già compren lo- 
ri , fé in eorai guifa gli felicitate 
ancor peregrini:.?/ tanta foiatiain 
ÌSdè die lacrymarum *, quinta confc~~ 
rbs in die nuptiarùmì (aj 

- Ógni boccone poi di quel, 
pane miracolofo fi èra , e fon uè 
cibo , che nutrmalt , e dolce 
fuoco, che confumauali : r\ì en- 
ne riflettendo , nell'atro d'affa- 

W duguli : Solìloq, cap. I. 
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poraiio, alla mcrauigliofa Bon- 
tà del Diuino Bcncfattorcjftrug- 
gcanfi fcliccmctc in vn' incedi o 
d'amore fi dcliquj-,epotcau* vera- 
mente chiamar quel cibo,fpiri- 
tuale; metre oltre all'alimentare 
la loro vita fenza ch'in alai mo- 
do aggrauata ne reftaffe la car- 
ne; faceuagli fentire acoranell* 
anima vn non so che di piacere, 
per cui diueniano ebbri di fa- 
cro Amore, e grondanti d'vna 
cclefte giocondità. O prandi , 
che fate inuidia anco a quei de* 
Luculli , e degli Afiueri ! Equal 
gran Principe , fol per impetra- 
re Je briciediquel pane,che_* 
cadono dalla menfa di quefti 
ricchi, più di tutti gli Epuloni 
del Mondo; non fi contentareb- 
be , di trasformarli in vn Lazza- 
ro? 

- Ma non perciò ceflauano , di 
battagliare fe fteffi i Santi Romi- 
ti ; ans^i che quelle confolazio- 
nt che di tempo in tempo lor 

I venia- 
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vernano compartire cbl Ciclo j 
erano caufa , onde rinouaflero 
con più feroce bramirà le loio 
afprezze. Beneficati s'accinfcro, 
a render grazie al Benefattore , 
non tanto colle parole, quanto 
coll'opre;e da'fauori ,che rice- 
ueano cosi abbondanti da Dio** 
altra cófequc^a non necauaua- 
no , che voleuali viè più perfet- 
ti. 

Cosi oltre all'ordinarie Ora- 
zioni 5 onde pafTauano le notti» 
intiere Tempre su le ginocchia^, 
andauanojingegnofiflìmi aman- 
ti , penfando nuoue maniere di 
fanta corrifponden^a . Quella»* 
forza, che riccueino le mem- 
bra dal cibo miracolofo, tutta 1' 
i m pi egau an o co n tro fe ftefli; e.» 
quel poco fangue , che non^ 
aucaro perfo a forza didigiu- 
ni,ipargcuàlo a forza à* afpri ria* 
gelli Erano diuenuri cordialifsi- 
nii amici degli (ledi linimenti 
delie loro carnifkine, nè poten- 
do 

& K\ „ à 
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\ do per Cri (lo perder la vita lotto 
i i tormenti de barbari ; lì gloria- 
i uano , di Tenti ria almeno geme- 
re fotto le lor propie catena. 
| Quante volte a'erudi colpi, che 
fpietatamenre pietotl piombaro- 
no Copra fe ftefll ,. ne fecero ribó- 
bar le colline , e di fangnigni 
vmori afperfero quella lacra_> 
fpelonca? Quante volte al con- 
tinuo moltiplicare delle percof- 
le, s'infieuoliua alla fine il brac- 
cio , e la lena ; onde di que'do- 
]qri non gii lazi, ma fianchi , 
ceffonano colie braccia , non_» 
già coll animo ? Dcfiderauand 
nerboruti , perchè pofeia le for- 
fe medeme ftruggefiero ; ed 
avrebbe voluto ogu'vno di effi 
vna forgiua giamai cefiante ; di 
fangue nelle lue vene, per poi 
farne fcaturire vna fomigliantc 
da tutto il corpo . Giungeano fi- 
nalmente a tal perfezione di 
Santità , che m'mauauo intolle- 
rabil tormento , il non aucrjtor- 

li men-' 
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menti abili, a fodisfarc le brame 
del defiderio 5 ci odiauano la_> 
debilti delle propie forze, per 
non poter opprimer la carne fe- 
condo l'impeto della loro virtù. 

Quando il Pianeta maggiore, 
giunto all'igneo Leone daua al 
Mondo abbruftolito morfi di 
rabbia ; eglino odiando l'amata 
grotta, che quali mofla a pietà 
di alle cosi penofe agonie , pa- 
rea, ch'offri (Te loro, in follieuo 
dell'affannate carriere , vn'ymi- 
detto ripofo ; faliano alle più fu- 
blimi colline; ed iui ne tollera- 
uano immobili di quell'orrida 
fornace i crudeiifsimi diuampa- 
menti . Nei verno poi oflferuaua- 
no lo fteflò mie, quantunque in- 
uaghiti d'altro tormento. Allo- 
ra non v'era fcampo in quella 
aperte campagne dalle neui, c 
dal freddo ; La grotta medefima 
non era , ch'vn tetro afilo delle 
più infuperabili rigidezze della 
Ragione ? perchè oltre alla natii* 



* 
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ralc vmidità del loco fpt terra- 
neo , e raccoglica per Tape: tura 
gli aliti più ngorolì de venti, c 
diftillaiia di continuo più crude 
e dilungate le piogge . Quel 
poco Tonno, che prcndeano i 
Santi , il prendeano (òpra , e fot- 
to dell'acque; che aggiunte coli' 
aria di quelle rigidiisime notti , 
faccanli diuenire più che di 
marmo . S'aggiungea la nudità 
del corpo ,poco mcn che tutto 
abbandonato delle vcfti ; logore 
dalla penitenza, e dal tempo; e d* 
altro non copertocene di ciliccj, 
e catene ; Tremauano in tutti i 
membri i fedelifilmi penitenti;c 
rumoreggiauano in quell'orrida 
grotta con vn atroce flridor di 
denti ; ma tutto diuerfo da quel» 
che minaccia Ipcfle volte a'rc- 
probi ncTuoi Santi Vangeli la»» 
Sapienza incarnata; mentre on- 
de l'vno e pena d'Inferno; l'altro 
fi era vn nouiziato del Paiadifo. 
Sembra , che non au e fi ero 

1 3 egli- ^ 
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eglino più che tentare , nè mac- 
chinar potettero inuenzioneda 
incatenar con più ritorte le vo- 
Iontà:epure so feorgo, ch'i ban- 
ti raffinano vna legge indi fpéTa- 
bile di rigorofo fiknzio . Parola 
non fi (doglie da quelle lingue , 
fe non di Dio, nè colloquio fi 
conftituifee , fe non del Cielo : e 
ciò in qualche tempo determi- 
nato: del refto raccogliefi ogn' 
vno dentro fe fteflò, e lenza mo- 
to di labbro, ò vacillar di pupil- 
la , s'inoltra a vele piene fen^a 
pur mnouerfi, nell'alto mare_j 
delle Verità Criltiane ,c de'fan- 
ti ragionamenti con Dio. Caipe- 
fìro di piede , rumor di bocca, 
piccola voce , giamai portati an- 
ila turbare le loro defiderabili 
mutolczze ; molto più che que- 
lle , s'accordauano coli' altre di 
quegli eremi imperturbati jouc 
fe pur moi morauano le fiondi 
feofle dal vento, faceano , ò sé- 

brauafaceflcro,vn certo ftrepito 

foli- 
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folitario » ed vn rumore diuoto. 
O Sacro Romitaggio O Solitu- 
dine preziofa . O Cielo di que- 
lla terra! 

Dalla prillatone degli fcam- 
bieuoli ragionamenti^paiTarono 
pofeia i Santi a quella della pre- 
ferita . Perchè non rimanefleo- 
getto da abbandonare alla loro 
virtù , diedero T vi timo fegno > 
d aner lafciati Ce ftcfP, col lepa- 
rarfi V\ n l'altro . Si diuifero fra 
-quelle fòlitudini , lungi qualche 
fpa^io Vvno dall'altro ; ò pcf- 
chè , come dilli , morti ricalerò 
ancora in quello i dctlderj dell* 
animo ; ò pure perchè ft ini a (fero 
-di poter più fodamente applicar- 
-fcali'Ottsrjone , ed agli altri pij 
sefercizj , qiial'or'a non aucaiìo 
tcftimoiiio delFè lor opre , folo 
che Dio . Del loco , ch'auefie e- 
Ictto fingolarmente ogn yno, 
-non fen'ha notizia, eccetto che 
-di Demetrio ; e qtiefto fi è lungi 
vn niiglio^allà» Spelonca ; oueL? 

* i 4 vn-> 
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Ara fedeltà ; e poi vegniatc là su 
carchi di morti più confpicui , e 
di corone più riguardeuoli . In- 
tanto perfeucrate nella ftrada* 
oue s'è degnata d'introdurui la 
Diurna Wifèricordia. Punto non 
vi sgomentino gli aflalti, ò fode- 
ro della propia complefsione ,ò 
de'nimici infernali ; ma vi Mano 
JecurHsimi feudi contro quaifi- 
fia pericolo , le piaghe faluteuo- 
lifsime del Redentore,ed il pen- 
fare , che Jecofc , che padano, ò 
foffero di pena, òdi gufto al cor- 
po , tutte fon niente . Siano i vo- 
Ùxi penfieri (empre intenti , & 
condurre a fine la ben comin~ 
ciata tela della vortra felicità ; et 
fe tal'ora vifentirete aflaliti da 
vna cefta naufea , quantunque 
indeliberata, di cotal forte di vi- 
ta; inalzare lo sguardo della mé- 
te al frutto delle voftre fatiche; c 
confiderare quello , che lafeiò> 
ferino il gran Padre della qui 
vfcina Cktckch'il momefttaneo^ - 

e l e g- 
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c leggiero della voltra tribola- 
zione, opera in voi vn'Eterno 
pondo di Gloria, (a) 

Cosi diceua lWngclo Santo; c 
poi lafciando quelli grotta pie* 
na d'vna fragan^a , bada Col dire 
di Paradifo ; djleguaua quelle 
fattezze vi{ibili,es inuolaua loro 
dalle pupille. 

Quali reftaflero ad vna (Imil 
fortuna gli Anacoreti , farebbe 
forfè atto, a defcriuerlo , tal'vno 
flato felicitato da vnfimileau- 
ueniméto , ò almeno ritrouato- 
ù fpettatore deli accennato . Io 
per me giudico, ch'ancorai 
partitoli il Nunzio ceiefte, rima- 
neflero i Sàti da vn torrente im- 
petuofo di beata giocondità, no 
già diroccati ,ma fatti immobi- 
li. Affetti, giubili, tenerezze, fo- 
fpiri , amori «confali, confufio- 
ni amorofe , quali nume noiu 
valente^ per [ abbondanza dell' 

ac- 
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acquè, contenere dentro i mar- 
gini del propio letto , inondaua- 
no que'pettt in vn mare d'in- 
nocente piacere : c quell'anime 
imughitedi quella bellezza ccA 
léftiaìe, e vàiamente internate? 1 
nella verità di quelle dottrine, 
refe viè piti- efficaci dall'energia, 
c dalia prefenza di quell'Ange- 
lico Predicatore , quali anziofe 
di feguirlo nel volo fencrima- 
neuano afìbrtc in eftan* profort- 
dKsimc ,0 mio Dio, e quali fa- 
ranno -i prcm; , ; chc compartire- 
te a volta eletti già comprenlo- 
ri , fé in eorai guifa gli felicitate 
ancor peregrini:.?/ ta»/ 1 ** folatiain 
fate die ldcrymcirum\qii Mita confe- 
r'esincitcnuptiarumi(aj 

' Ògnf boccone poi di quel.: 
pane miracolofo fi èra , e forme 
cibo, che nutnuali , e dolce 
fuoco, che con fumau ali : ni en- 
ne riflettendo , nell'atto d'affa- 



[aj AuguJì.Soliloq, càp. : :. 
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porarJò,: alla mcrauigliofa Bon- 
tà del Diuino Bcncfattorcjftrug- 
gcanfi fcliccmète in vn' incedi o 
d'amorofì deliquio potcafi vera- 
mente chiamar quel cibo 7 fpiri- 
tuale; metre oltre all'alimentare 
la loro vita fenza cìYìn alcù mo- 
do aggradata ne reftaflfe la car- 
ne; faceuagli fentire acora nell' 
anima vn non so che di piacere, 
per cui diueniano ebbri di fa- 
cro Amore, e grondanti d'vna 
celere giocondità . O prandi , 
che fate inuidia anco a quei de* 
Luculli , e degli Aflueri ! Equal 
gran Principe , fol per impetra- 
re le briciediquel pane,cho 
cadono dalla menfa di quefti 
ricchi , più di tutti gli Epuloni 
del Mondo; non fi contcntareb- 
be , di trasformarli in vn Lazza- 
ro? 

- Ma non perciò ceffauano , di 
battagliare fé fteflì i Santi Romi- 
ti ; an^i che quelle confolazio- 
ni che di tempo in tempo loc^ 

I venia- 
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veniano compartire djl Cielo i 
erano caufa , onde rinouaflero 
con più feroce bramirà le loto 
afprezze. Beneficati s'accinfero, 
a render grazie al Bone fattore , 
non tanto colle parole, quanto 
col L'opre ; e da'rauori , che rice- 
ueano cosi abbondanti da Dio r 
altra cófequc^a non necauaua- 
no , ctre voleuali vie più perfet- 

Cosi oltre all'ordinarie Ora- 
zioni 5 onde paflauano le notti» 
intiere Tempre su le ginocchia-/, 
an da u a n o, i n geg n o fi ffi m i ani a n- 
ti , penfando nuoue maniere di 
fanta corrifponden^a . Quella^» 
forza, che riceueano le mem- 
bra dal cibo ni iracolofo, tutta L' 
impiegauano contro fefteflfo 
quel poco fangue , che non-» 
aucaro perfo a forza di digiu- 
ni, fpargeuàlo a forza d* afpri ria- 
gel 1 i Erano diuenuri cordialifsi- 
nii amici degli (refi! linimenti 
delle Loro carnjfkinej nè poteu* 

? i do 
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do per Crifto perder la vita lotto 
i tormenti de barbari ;(ì gloria- 
uano , di fentiria almeno geme- 
re (otto le lor propie catena. 
Quante volte a'erudi colpi , che 
fpietatamenre pietolì piombaro- 
no (òpra fe fteffì > ne fecero ribó- 
bar le colline y e di fanguigni 
vmori afperfero quella lacra»» 
fpelonca? Quante volte ai con- 
tinuo moltiplicare delle percof- 
le, s'infieuoliua alla fine il brac- 
cio , e la lena ; onde dt que'do- 
Iqri non gii lazi, ma fianchi , 
ceflauano colle braccia , noa_* 
già coll animo ? Defìdcrauanfi 
nerboruti , perchè pofeia le for- 
^e fe medeme ftruggeflero ; ed 
avrebbe voluto ogu'vno di effi 
vjia forgiua giamai cefifante di 
fangue nelle lue vene, per poi 
farne fcaturire vna fomigiiantc . 
da tutto il corpo . Giungeano fi- 
nalmente a tal perfezione di 
Santità , che ilimauauo intolle- 
rabil tormento , il jnon auer rqr- 

I a nien-~ ' 
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menti abili, a fodisfarc le brame 
del defiderio $ ed odiauanola_> 
debilti delle propie forze, per 
non poter opprimer la carne fe- 
condo l'impeto della loro virtù. 

Quando il Pianeta maggiore, 
giunto all'igneo Leone daua al 
Mondo abbruftolito morfi di 
rabbia 5 eglino odiando l'amata 
grotta, che quali mofla a pietà 
di glie così penofe agonie , pa- 
rea, ch'offri fife loro, in follieuo 
dell'affannate carriere, vn'y mi- 
detto ripofo ; faliano alle più fu- 
blimi colline; ed iui netollera- 
uano immobili di quell'orrida 
fornace i crudelifsimi diuampa- 
menti . Nel verno poi oflferuaua- 
no lo fteflb Arile, quantunque in- 
uaghiti d'altro tormento. Allo- 
ra non v'era fcampo in quelle.* 
aperte campagne dalle neui, c 
dal freddo ; La grotta medelima 
non era , ch'vn tetro afilo delle 
più infuperabili rigidezze della 
Ragione j perchè oltre alla natu- 
rale 
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rale vini dita del loco fot terra- 
neo , e raccogliea per l'ape: tura 
gli aliti più rigorofi deventi, c 
diftillaua di continuo più crude 
c dilungate le piogge . Quel 
poco fonno, che prcndeano i 
Santi , il prendeano (òpra , e fot- 
to dell'acque; che aggiunte coli' 
aria di quelle rigidiisime notti , 
faceanli diuenire più che di 
marmo . S'aggiungea la nudità 
del corpo >poeo mcn che tutto 
abbandonato delle vcfti ; logore 
dalla penitenza, e dal tempo; e d' 
altro non copertocene di ciliccf^ 
e catene ; Trcmauano in tutti i 
membri i fe del {fórni penitcnthe 
rumoreggiauano in quell'orrida 
grotta con vn atroce fìridor di 
denti ; ma tutto diuerfo da quel, 
che minaccia Ipefle volte a'rc- 
probi neTuoi Santi Vangeli la_> 
Sapienza incarnata; mentre on- 
de l'vno e pena d'Inferno? l'altro 
fi era vn nouiziato del Paradifo. 
Sembra , che non au efiero 

1 S egli- 
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eglino più che tentare, ne mac- 
chinar potettero inuenzione da 
incatenar con più ritorte le vo- 
lontà :e pure ioìcorgo, ch'i ^an- 
tirafriuano vna legge indi fpéTa- 
rbile di rigorofo fi!< nzio . Parola 
non fi /doglie da quelle lingue , 
fc non di Dio, nè colloquio fi 
conftituifee , fe non dei Cielo : e 
ciò in qualche tempo determi- 
natole! retto raccoglici! ogn* 
vno dentro fe (ietto, e lenza mo- 
to di labbro, ò vacillar di pupil- 
la , s'inoltra a vele piene fen^a 
pur mnouerfi, nell'alto marej 
delle Verità Crilliane ,c de'fan- 
ti ragionamenti con Dio. Calpe- 
ftro di piede , rumor di bocca, 
piccola voce , giamai portali an- 
fi a turbare le loro defiderabili 
mutolezze ; molto più che que- 
lle , s'accordauano Còti- al tre di 
quegli eremi imperturbati ;oue 
fe pur moi morauanò le fiondi 
{coffe dal vento, faceano,ò sé- 

brauafaccflcropvn certo ftrepito 

v foli- 
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fòlitario » ed vn rumore diuoto. 
O Sacro Romitaggio O Solitu- 
dine preziofa . O Cielo di que- 
lla terra! 

Dalla prillatone degli fcam- 
bicuoli ragionamenti^parTarono 
pofeiai Santi a quella della pre- 
fenxa . Perchè non rimanefìeo- 
getto da abbandonare alla loro 
virtù , diedero 1- vltimo legno > 
d'ancr lafciati fe ftcflì, col lèpa- 
rarh V\ n l'altro . Si diuifero Ira 
-quelle folitudini , lungi qualche 
fpa^io lvno dall'altro 5 ò per- 
chè , come dilli , mortificar ero 
ancora in quello i dcfiderj dell* 
animo ; ò pure perchè ftimaflero 
-di poter più fodamente applicar- 
all'Orazione ,ed agli altri pij 
efereizj , qualora non aucanò 
teflimonio delle Ior opre , folo 
che Dio . Del loco , ch'aueffe e- 
ietto fingolarmente ogn vno, 
•ivon fciVha notizia, eccetto che 
-di Demetrio ; e qiiefto fi è lungi 
vnnriglioMdallà 'fpdonca ; oueL? 
L ì 4 viu 
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vn tempo in fua memoria s'alzà- 
ua vna Chicfa detta di S. Deme- 
trio, della quale ancora fino ai 
dì d'oggi fi vedono le reli- 
qu ic.Nó lafciauano però i San- 
ti, d'vnirfiin qualche tempo dà 
effi ftabilito, nella fpelonca; oue 
quafi nella metropoli di quelle 
lelucs'efercitaflero I sàti cògreffi 
circa gli auanzi fpirituali ; e fca- 
bieuolmente fi roborafìero nel- 
la ftrada intraprefa. 

Tal fu la vita dc'Santi Anaco- 
reti per lo fpaziodi molt'anni -, c 
già intanto lòtto il pelò di così 
fatte durezze s'erano in tal guiia 
debilitati , ed oppreflì; ch'aureb- 
bono fatto dwbbitare a chiun- 
que gli auefle villi, fe foflero cin- 
que anime séza corpo, ò cinque 
corpi sé^'anima • Èglino béchè 
ancora d'vna mediocre età , era- 
no diuenuti nelle fòixe inferiori 
a' decrepiti \ e colle ftefle af- 
preezes'erano priuati della fiot- 
ta di farne più di vantaggio. 
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-i Ma Nicandro s'era ltato elet- 
to dalla Tanta compagnia per 
maeftro , ben può dirli , che Ci 
folle diportato tal nell'afprczze . 
/Tempo fu già , quando portò 
piantata nelle guance vn praro 
di viue Rofe, staujllanti negli o- 
fhi, non già d'abomineuol Ci- 
prigna, ma di gioconda Moder 
iìia 5 ed aliando nella fronte vna 
tempefta di Gigli, cui nò màca- 
uano le piogge d'oueumouraua a 
chiunque gli Ci facefie innanzi , 
come Ci fapefie accoppiare c5 gli 
alabaftri d'vn volto la candidez- 
za della confeienza : A dello pe- 
rò ( eccetto ch'vn indclebilvc- 
ftigio della natiua fifonomia J 
punto dell'antiche fattezze non 
fi vedea.La primauera del fuo 
vifò , s'era trasformata in vn_> 
verno cosi crudele, che ben po- 
rca dare nome di primauera agi' 
inuerni (leni: e di quella, ch'vn 
tempo fu , feminario di fiori, dal 
4uro aratro d'vna penitenza in* 

|l y defef; 4 
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defeda afpramcnte folcarà>ea v jn- 
naffiata dalle Duuolofepupiikr* 
■auea degenerato in pallidi ftcr- 
pi , ed aridi bronchi a Le labbra, 
che prima emularono i coralli 
più coloriti, ora fommerfe dal 
-pianto come fotro d'vn mare ; a* 
ueanoprefo il color medefimo; 
•che mantiene il coralio là doue 
nafee. In fomma tutto Nican- 
dro altro nò era nel corpo, ch'u' 
imagine del dolore , ad vna lar- 
ua poco men clVinuiiibilc , di 
quel che fu. 

Gcmeano dunque giorno, e_> 
notte gii Anacoreti lotto V o- 
tliate catene de'propi corpi 5 e_> 
mandaua ogn'vn d'efli ver io dei 
Cielo, quali forieri del fuo mo- 
rire , continuati i /ofpiri . Nau* 
feati non già del patir per Dio^ 
ma dello ftar lontani della chia* 
ra vifta di Dio ; altro non facea- 
no , che qual cattiuo Ifdraelle->> 
sfogare in continone inuettiue_* 
di iocoiìfiuiù defiderj vcrlò U 

Cele- 
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Celefte Gerufalcmme. Anziché 
cofa aggiadeucle a' fcnuMor no 
s'offria , eh* in brciie fpa^io 
noru diuenifle cagione , on- 
de rimanerle ne'loro petti la bra- 
ma dell'Eterna Beatitudine più 
viuamenrc innevata . (Quando 
mufico augello sgorgaua dalla 
gola fonora mill'acccnti di gio- 
ia, non tanto dt'Aomiri Cam- 
pioni feria dolcemente gli orec- 
chi,quanto duramente le vifee- 
re ; rifuc^liando loro nell'ani- 
mo 1 icclsàte fofpiro 3 d'étrar nel- 
la felice Cappella di quegli Eter- 
nit sepre nuoui Trifagj. Quand k 
il giorno ridea bambino,vezzcg- 
giaio dal tranquillo latte d'alba 
loaue , bramauano, che rinaìccP- 
fero anch'cglino al pofleflo di 
quella luce immortale: Quando 
conquifo ne'pa'llori dell Occa- 
fo , venia pianto dagli Epferi, in- 
uidiauano la velocità del Ilio 
corfò. In riua a'fugaci argenti 
del rufcelletto , ò rampognaua- 

I 6 no 
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no di pigro il volo del tempo ; ò 
col Regio Profeta chiamauaniì 
cerui alterati (a) bramofidi poi: 
le labbra all'impeto beatifico 
di quel gran fiume (bj di gau- 
dio,che letifica la bella Città di 
Dio. Vn prato fiorito, vna vedu- 
ta gioconda , vna valle amena, 
noncrach'vno fprone pungen- 
te, onde in cfìì s'aguz^afle la fa- 
era brama di quel gran Bene, da 
cui ogn'altro ne riconofee la_> 
dipendenza. Se talora faceuàu* a 
coprirei vaghi a^urridel Ciclo, 
*tenebrofi apparati di mede nu- 
bi 5 eglino riflettendo fopra de' 
loro corpi , comparauanli a_> 
cjU'aerec gramaglie ; ma pofeia 
come rauuifri , defiderauano,cli* 
auefiero diqucllenubi le quali- 
tà, poiché dileguati alla conti- 
nua pioggia di tante lagrima, 
aurebbono dato libero campo 
all'anima, di volarne al Tuo cen- 
mm&mcc : .••<>,,':• (imi *'« ! tro<ó 
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tro . La notte (leda quante volte 
sgombra di qualtìfia nuuolofo 
vapore , anca libero campo di 
far pompofa moftra di Tue var 
ghe^e, trasferiua i noftri Ana- 
coreti col deiìderio nel beato 
pofleflò di quel giorno, che mai 
non muore . Allora aliando o* 
gn' vn d' e(Iì gli occhi verfo del 
Cielo, dopo cTauere accompa- 
pagnate le ruggiade dell'aria co 
quelle delle pupille, in sì fatta 
guifà sfogauano concordemen- 
te i diuoti rifentimeti del cuore. 

Ohquant'è bello, oh quant* 
è giocondo quel colorito, cht-> 
adorno di tante (ielle fa pompo 
fa diuifa delle magnificente di 
Dio . Oh con che feftiuo tripu- 
dio tremolano le celefti facelle. 
Oh come pare dicefic al Mòdo, 
che la via del Ciclo fiè l'Innoce- 
za ,la bella {trada di latte . Ecco 
là come forge dagl 'Italiani Ap* 
pennini, infiorata di viui argen- 
ti la bella Luna 5 ed intanto \ 
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Mcffinefi criftalii par,chebril- 
laffcro in vna nuoua allegrezza $ 
€d il porto della Cìttà,arricchito 
da vaga pioggia di lume,fembra 
tutto v onuerfò in oro ondeggia- 
te . Oh che baleni improuirt di 
luce non afpettata : oh che grato 
lìlenzio :oh che giocondo ripo- 
fo I Tua mercè , Onnipotente^ 
Iddio, che colle belicele d\na 
Notte fcrena volerti dare al iMó- 
do vn faggio delle pompe del 
Paradifo . E quali faranno le-j 
xncrauiglie ch'abbódano nell'I- 
timo di voftra reggia , fe tante-* 
il* apparirono fol nella feor^a. 
Jj>uam diletta, ^replicarci mille-» 
volte coli anziofo Dauidde, (a) 

'JQvam diletta, tabernacula tua, do- 
mine virtutum 5 concuptfeit , defi- 
cit anima mea in atria Domini. 

Deh Mi/ericordioMlmo Pa- 
dre, ritiolgcte gli occhi benigni 
a noi voftri ferui ,quantunqu 

»i inde- 
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indegni; che moribondi nell'in- 
felici anguttie di quefta vitaprd- 
cipitola.j fofpiramo gli eterni ri- 
fiori della voftra celeftemenfa. 
Guardate , Padre benigno ^'in- 
quietudine del noftro cuore;chc 
quali tormentato baccante, di- 
battendou*,fcn^a mai ccfTare.nci 
petto-i fol cerca per fermariì,d'v- 
nirfl a voi. E fiii'a quando ci ter- 
rete prigioni nell'intollerabile* 
carcere di quefta carne , che te- 
naciffima a'noftri tormenti non 
$' è pur anco agli aflìdui colpi 
di tali affani precipitata, per da- 
re aperto fpazio all'anima di 
trasferirli ai fuo Bene l Sin* a-» 
quando mileri figli d'vn Modo, 
librato inmczo deH'aria,fluttua-< 
remo amaramente nella pcnòfa 
incertezza della noftra falute_> S 
Sin'a quando ci farà negato da 
quello corpo infautto il rauui- 
farui , non già nefuggitiui bar- 
lumi >che tratto tratto nell'Ora- 
zione ci comparifeono > ma nel- 
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ia perpetua vifione della voftraJ 
-Bellezza ? Pur troppo è mi fera-», 
caro Signore , la condizione di 
quella vita terrena; in tal modo, 
ch'il cuore vmano , eccetto che 
forfennato non fia , dalla brama 
d'vnirfi a voi trattener no fi pucu 
Ci aggraua continuamente Yo+ 
diatcT pefo di noftra carne; nè 
tanto può fare l'anima, qual ora 
naufeando la mafia di quefte co- 
fe corporee , tenta a tutto potere 
d'aliarli a voi , che non rem* da 
noiofi ceppi d'vn fimil pondo 
notabilmente impedita . Dun- 
que a giuda ragione noi deli- 
beriamo il termine di quefta vi- 
ta , ò per me' dire, di quefta mor- 
te . Nè quello fia , perchè fi con- 
ceda fine a qualche affanno,chc 
qui fopportiamo a gloria delvo- 
itro Nome:mafolo perchè fciol- 
ti da si deplorabile impedimen- 
to , ci rrouaffimo abili ad amar- 
ui con iftile più impertubabile, 
c più perfetto ..Noi afpettiamo* 
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foaùifllmo Amante, gli effetti 
della volila Mifericordia : ed in- 
tanto su i fiumi diquefta mi fera 
Babilonia piangeremo a caldo 



la noftra mente il penfiero della 
voftra bella Sionnc . Oh chi ci 
daflè le penne come di colomba; 
per volare a que' felici ripofHO 
cara Città di Dio , di cui cofe sì 
gloriofe fon dette ; tu che presé- 
te faretti la noftra gioia, fei dine- 
nuta,(chil crederebbc?)il noftro 
ccuieo > perchè lontana . O bella 
morte, che ci conduci a quella 
Vita . O bel pafiaggio , che ci 
trafporti a quel termine. O bella 
difunionedi corpo , e d'Anima 1 , 
<he ci vnifci col noftro Dio! 

Le Sante impazienze degli A- 
nacoreti, erano accompagnate 
da quelle dei Paradifo,deiide- 
rofo anch'egli di vedere ammef- 
fa nei numero fcliciflìmo de* 
fuoi cittadini la fanta coppia . E 
già il Sourano £>io>auea con-> 
, > a i beni- 




ille, quante volte occupavi 
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benigno sguardo accolte le loro 
incorrotte preci ; tanto che [feto 
tianft Torto il pefo d'vna uraor- 
d inaria debolezza venirfi meno; 
esaccorgeano d auuicinarll air 
vltimo termine del loro pere- 
grinaggio . Quidi radunatiti tut- 
ti infume, e gioendo in miJi'e- 
ftau di contentezza , entrarono 
vnitamente nella fpelonca ; oue 
po(]j"lIgii)occhjo.ni , proruppero 
in ta : nta tei.ici-e^7:a;d\iiretri , ed in 
tanto eccello ài godimento , che 
parca cominciato aueflerca fra- 
ire di qualche parte, di quella 
Beatitudine , alla quale sauuici- 
.nauano .Stretti, col Crocifitto a- 
.dorato ,.accof|auanfi fcambier 
uol mente, a bagiar quell'amo* 
jrofe ferite 5 domandando conf ta- 
citurna facondia,di godette nelL* 
originale, fe tanto (i compiace- 
ano fol nella copia: c fratanto 
vej fauano.su quelle piaghe DJ uà- 
ne profugamente le lagrime, 
quali volefiexCKfignificarli br^- 
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) mofi, di dcpofitarc in que'prc- 
• ziofì aguati, al par di quegli v- 
i mori cadenti, la loro vita. Candi- 
dinomi Cigni su Tacque, non_» 
già del Frigio Meandro, ma_> 
del propio lor pianto , fenrcndo 
già vicina l'vfcita dalla corporea 
magione, snodarono le loro lin- 
gue in dolciumi canti d'inni ,c 
di falmi : nè faprci dir fé foflfead 
eflì più gradito il piangere , ò il 
morire ; mentre altresì nelle la- 
grime, come nelT agonie, tro* 
uauanfì felicitati da viV impeto 
pRXiofo di fopr'vmana ietizia. 

Intanto fcntcndoll eglino pu- 
ger foauemente le vifeerc dagli 
A itimi abbandónamenri 5 operi- 4 
fando di doucr lafciare quélla__> 
per molt'anni frequentata fpeló^ 
ca, a lei riuoltati così parlarono* 
Addio amata , e pietofa grot- 
ta, noi ti lafciamo colla prefen- 
s;a, ma non già col pensiero. Ad* 
dio,noi ci partiamo; ma porta* 
remo fempre con elfo noi la dol- 
ce 
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ce rimembranza delle tue foaui 
afprezze , de'tuoi eloquenti file- 
ni, delle tue chiarifilmcofcuri- 
tà. Tu Tei (lata pet lo fpa^io di 
tanto tempo , fccuro banco, o- 
ue fi fono depofitatele monete 
delle noftrc operazioni; tu fìdif- 
iìma accoglitrice dc'noftri pian- 
ti; tu (leccato amiciffimo delle 
noftre battaglie. AdeMochedal 
Sommo Re di tutto il creato fia- 
mo chiamati altroue, noi ti por- 
giamo il più viuo dc'noftri rin- 
giaziamenri , e ti defideriamo il 
più felice dc'vcnturi fucceffi. Gi- 
ri il Ciclo fopra di te Tempre be- 
nigne le Tue influenze: > e ti feen- 
dano dalla mano dell'Onnipo- 
tente Benefattore Tempre a piog- 
gia le grafie . Si slarghino i con- 
fini di quefta tua ben nata Città,, 
che cotanto benigna c*ha date 
lenza punto inquietarci l'abita- 
zione di quelle lue folitudini; di 
modo che faccia diuenir citta- 
dinefehi quefti fuoi romitaggi , 

cncll' 
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enelr" apicz'c di quefti bofchf, 1 
in fegno della diuulgara fua_» 
GRANDE FEDE,v inalai in ab- 
bondanza le Chiefe . Siegm Id- 
dio ne'fecoli venturi a fa- la ( co- 
me per l'addietro J feconda ma* 
dre , e fortunato foggiorno di 
Santi Eroi ; nè permetta, ch'in-* 
quelle parti abiti vnquani.it l'or- 
renda pefte di mortale mist uro ; 
ma Tempre attaccata all'ani ma_* 
diqualllda Cittadino, co vinco- 
lo indiflòlubilc di Carità,vì i rio- 
fi Tantamente la Grafia . Venga- 
no ad onorarti da'fa». ri Chiostri 
Acnerandi drappelli dofleruan-fi 
tiflìmi Religiòfi , eia tuafamó 
non folo neila circonferenza di 
qucft'lfola > ma pei tutto II Mo- 
do fi ipanda.Ti conceda il Si- 
gnore , che su le tue ruuido^zcs* 
inalzi vn giorno la riuerita pom- 
pa de'Sacri Altari, e ch'onde Tei 
(tata per lo pafia'o ftanzadi fiere, 
diuenghi per l'auuenire caia di 
Dio . Noi di tutto ciò, fe arnua- 
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rrtoad effe re ammeflì inmczo Io 
ittiolo felicitììmo dc'Bcati,comc 
ci fa fperare la vinifica mortsj 
del Redentore, ripromettiamo, 
d'efferti coti noni inrerceffori ap- 
preso l' AhiHimo: e già in pegno 
del noftro Amore , lafciamo a te 
confegnate quelle noftrc offa. 

Più diceano; ma intanto già 
era fecsa nella fpeionca, fchie- 
rata in ordinanza , come d\n_> 
iblenne tripudio, vna fchicra_» 
numerofo d'Angeli Santi. Sub- 
bi to al lucido ri iieffo di quella 
Menti fuperne, ogni pietra di 
quell'antro ferii vn Diamanre,ed 
ogni fcheggia di quelle crete 
tras'ormoltlin vn Soie . Inondò 
ancora quei facro loco, inficine 
collo fplendore, vn nembo di ., 
fragan7;a,ed vna cappella dol- 
cifsmia di melodia: in tal modo 
che potea dirli, che que'Spirti 
Beati foffero venuti, per portare 
gli Anacoreti al Paradifo in vn_> 
Paradilo. Quindi voi tati fi vna : 
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diefsi verfo di Nk andrò, e de* 
fuoi compagni ; Su, diffe , che 
più s'afpetta , Anime fortunate ì 
Venite a vedere quanco fia gran- 
de la moltitudine della dolcez- 
za , che n alcole il Sign. ,re,a quei 
che lo temono . Nò -è ormai più 
tépo di fopportare , ma di gode- 
re.Giàil (upremo Iddio v*na cÓ- 
fermati nella fua Grazia.Gù vuo 
le,che vi trasrenate nella Tua-» 
Gloria. I voftri ariani, e le vo(tr^> 
afprez^e, furono ; ora più non vi 
fono:l voitri ri poli , e la voftra-» 
Beatitudine adeflb comincia-», 
ma giamai finirà. 

CosìdKeua : ed intanto i feli- 
ci , e fanti compagni tenz.i poter 
parlare per Tecteflo di tàro giu- 
bilo; nò più potendo reti lete al- 
le foaui inondazioni di t ira gio- 
condità aiuti in vn punto leilb, 
comeaueano più volte cnie to 
da Dio,al Cielo fene voi irono. 

Andate, Anime gloriole, a 
fìfiar lo sguardo neli'immcnk 

bel- 
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Bellezza di quel gran Bene , che 
réderà paghe le voftre fante im- 
pazienze Ibi con damili melata- 
mente a vedere . Andare ad ac- 
cópagnare l'Amabilifsimo Re- 
dentore ncll' inucftigabilif^ric- 
chezzc delle fue glorie, giachc 
fapelte così fedelmente feguirlo 
nelle lue pene. Andate dall' an- 
guille della vita mortale, a fpa- 
ziar negl'interminabili lontana- 
ze di quella giocondifsima Eter- 
nità; Ch'io intanto, Nottola in- 
felice , non auuezzo a refiftere a- 
gli fplendori di quella fublimif- 
fima luce, foix'è ,che fofpiran- 
éo vi lafcì . li molkarui peregri- 
ni nell'angurie di queftavita do- 
gliofa , mi fu mcn difficile; per- 
chè la propia miseria fpianom- 
n\i il calle: ma il deferiuerui 
Beate ,ò cófa ,che mi (1 rende 
impofsibile, non meno per la 
nazia cecità , che per l'ini- 

poten- w 
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potenza della mente , re fa pigra, 
e mciV agile dal pondo delle mie- 
colpe. Sol dunque mi rimane di 

f u p p 1 i c a r u i , ò p o t e t i fs i m i P r o t e r- 
tori , che non ifdegniate, d' 
abafifar lo sguardo, dal! altera 
della vom a Gloria ,a'vollri di-, 
uoti, ch'efuli ancora dalla Patria 
Celere, ondeggiano nelle feia-i 
gure b e Deferitoli di. q netta ot{ 
«Uofiisima terra . Fate ,che die* 
ttfol a'vòftri veftigj corrano fre/fo 
tolofelenoftre piantegli dile- 
gui vna volta mercè la voftra in- 
tereefs.ionela.perniciofa nebbia 
4eHan.oitra: ignoranza. Non ria 
ehìiimùxi petti: viuano, per cflc4 
putride ftanzedi deiidcrj terreni; 
«è il noflro intelletto punto s'in- 
ganni nella elezione della ve- 
^efQliciià.Edio che piùd'o- 
gn'altro carco di feiagure ritro- 
uómi, iìa fatto degno d' imitar 
qualche (cruore di voftra vita., 
coni' ebbi forte di fcriuerneJ, 
qualche notizia. 

r**-^ ' In " Ma 



224 Libro 

Ri ui afero i venerandi Cada- 
neri de' Santi Anacoreti , co- 
me fcpolti I vn agolo della fpeló- 
ca , così pari mete alla cognizio- 
ne de'MefTìnefi. Ma l'Eterno Mo- 
narca, che non folo fi compiac- 
que, d'onorar quell'anime con 
fublimirle inme^o degli An- 
geli \ ma ancora con erernarl^ 
nelle memorie degli huomini , 
Còlle che tòpantfero al Mondo 
fuetti cinque Soli della Sick 
ha, dopo d'cPerfi inoltrati ad in- 
ho r are colle loro bellezze qu eli* 
Eterna magione ; e non Colo de> 
gnofsidi rimunerar le loro fati* 
<*he,con farli glorioiì campici 
ni ddllà Chicfa Trionfante ; ma 
gli piacque anc ora foOero anno- 
u erati nel numero di quei , che 
copiofamente ne conta la Mili- 
tante. 

Fra già trafeorfo qualche t5* 
po dalla morte de Santi, e l'anno 
era giunto ne'rigori della più 

fredda ftagionc $ la quale per au* 

uen- 
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uentura daua a dubbitare , cho 
auefle per quel 'a volta raddop- 
piato iì rigorofo iìile delle fue_> 
rigidezze. I foffi più crudeli de' 
veti capeggiavano a gara intor- 
no alle Metiìncfi muraglia, eie 
nubi verfauano i loro vmori co 
incefiantc orinazione criuellati 
alla terra . Gemcanoi colli Ma-^ 
mertiui Torto il duro incarco 
delle grandmi congelate , e le_* 
neui medelime, come fé non_> 
trou afferò più loco su le monta- 
gne , nulla curando la forza del 
Pilolòtìc o Antiperiftafi, veniua- 
nò a contribuirli fino allefpiag- 
ge . Quando anguftiato bifolco > J 

bàttuto da doppio frcddo,dclle_5 
fue foftan^e , e delle fue vcne,ap- 
pcna con impaziente fatica ten- 
tò di condurre le pecorelle 
qualche pafcolo delle vicine cam- 
pagne; ò delufo da piccoi raggio 
diàole,ò fpinto da cieco 2;elo 
dc'fuoi per lùgo tempo racchiu- 
fi armenti: ch'il Cido,come adi- 
^ % K 2 dira- ' -tu 
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fato contro l'audacia di chi ccr-V 
caua di rintuzzar le fue forze 5 
glichiufe violentemente dietro 
le fpalk\in vn col battuto fentie- 
roJa fperanzn, di poter ricoue- 
rare nel tralafciatoouiiele fmar-j 
rite die greggi . Gli Aquiloni , i 
quali dall'aria > che. lcorreano 
fommaniente gelata » rieducane* 
Supplicate forze > l'afla limono 
sì fieramente , che parea,volcfle- 
ro (tappargli dalle più interri*-* 
vifcereil caldo, edal petto il re- 
fpiro. Ad ogni modo, com^ 
che tanto più s'amano gli aucri, 
quanto più fono parti fati cou* 
^(tentati mdori; e; tanto più no- 
mile La perdita vn pouero, gior- 
nali ero, quanto più da quelli v- 
nicamentc dipende il parco fo~i 
flegno della fua vita 3 non rifpar?j 
x^iò fauca il combattuto villa-, 
^o-ecome fe con in pugno ìlluo 
paftbral barione , potelle contra- 
riare coll'orrendo mifcuglio di 

quelle tempeftofe fortune, noti- 

aup u . tlir> ' 4 ; A " " tra- 

CAD CAD 

ri un nwh • ■ D '* z9dbyC 
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ttalafciò modo, di radunare al 
potàbile l'atterrare fuc pecorel- 
le. Quindi dando le fpalle alle fu* 
ribonde calamita, ed offrendo 
in debil riparo fc ftefTo all'amata 
gregge , cercò di fare il fuo ca- 
mino fecondo quello dell'impe- 
to della tempe(ta,gii che riuici- 
ùagli molto difficile l'andarle jl> 
fronte. Ed infatti aiutato datai 
coniglio , fé fu' combatti! to', no 
fu deprefìb: An^i le flette furie 
incontraftabilmcntc fpingendo* 
lo,gliacce!erauano il caminare^ 
allontanandolo però dalle fuo 
contrade. j 

Giunfc alla fine vicino laJ 
facra grotta, e bramofiflìmo d* 
fottrarfi dal frenetico dominio 
di quelle fublunari inclemente*- 
inuerfo d efia immantinènte* 
inuioflì h ouc appena arriuatoj 
dentro fi ettolofo in vn colla ma* 
dravi fi lanciò,con quella ftefla 
violenza, con che l'opprimea- 
noletcmpcfte ancora adkate. 

- K. £ Quan- 
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Quando ii Ciclo nel fuo vago 
ceruleo inoltra sfauillanti, fenza 
impedimento di nube alcuna, i 
raggi d'oro del fuogràd'occhio> 
altro nella fpelonca penetrar no 
potea, ch'il femiuiuo barlume 
d'incertiflìma luce; ora che le 
pianure più fpa^iofe pareano só- 
merfe,più che nell'acque , nel 
bruno come d'vna notte nascen- 
te* la grotta moftrauafi grauida 
«J'vn nero così terribile , che po- 
lca fare afferire, d'eflerc le caréze 
fteffe diuenute palpabili. Nulla_» 
dimeno godeua il rulHco>di fro- 
llarti cfpoftoairofcurita di quel- 
l'antro , più ch'ai lume defuigo- 
ri > mentre in quelle circoftan^c 
tumultuanti dell'aria fembraua- 
no più felici abitacoli de'viuerì-* 
ti , i fepolcri , cne le campagne. 
I momeiri però , onde il tempo 
irreparabilméte volando, finto- 
la con infaticabil fatica tutto, 
che ricroua fottopofto alla lua_» 
gran mota , pareangli , che fof- 



SECONDO, 229 

I /er'Orc: ed afpettaua tutt'anzio- 
fo,chc le tciiìpcftc, fugate alla 
per fine dall'ordinarie viccnde- 
wole^e dcH'vmane torrunc,gli 
daflero campo di riuederc,in vn 
col fereno, le tralalciate fue ftra- 
de. 

Ma la luce intanto gli s'apprc- 
ftaua colà nella grotta ftefia^; 
e que'tuibini , che paruero, fi 
fofiero cógiurati alia Tua pollar- 
ti, lo fpinìero nelle vifeere d'v- 
na montagna , per ritrouarc vjl* 
teforo. S'orlViua i mprouifa, p va- 

: gamente alla veduta del ruftkQ 
fortunato vna luceva gran ragio- 
ne miracolofa, tanto perl'inuli- 

l tato Tplendore, ch'ella apporta- 
ua ; quanto per l'Ori^ontcd on- 
de apparma . Quldi non fra mol- 
to fpa^io di tempo , di latandofi 
f cr tutto l'antro > il riempia di 
certi lampi cosi ftupcndi , che 
-ben parca fi fofic colà trasferita 
Ja grà macchina del Pianeta So- 
Jttc • e ia fpelonca , che Icmbra- 
-auw K 4 ua 
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uà per altro? rvfcio , d'onde_* Ì 
il fauokggiato Troiano (cefe a 
vedere le tartaree contrade 5 a- 
•deflb daua , a credere , che foffe, 
per cosi dire , qualche occulta^ 
corrifponden^a del Paradiso . 
Quella terra ammafsata , che 
formando fcabrofo muro alla 
fotterranea cauerna, la dinotaua 
per tempio della rigidc^a^e del- 
ia fterilità : pofeia sfauiliando in 
oro puriflìmo, bé moftraua qua- 
tofoffero ammiràbili gli abita- 
ti , fe cotali ftupori contenerla la 
ftan^a.In oltre campeggiaua co- 
là dentro vna foauiflìma fragan- 
Ssa , che occupando con prczio- 
fa violenta l'odorato di quei fc- 
lice,fortcmente gli raddoppiaua 
Bell'animo le merauiglie;equei 
tettò > che folca prima; ftHlar 
piogge continue di danhòlìffi* 
me vmidità 5 rouefeiando ncli' 
antro vn nembo, quali compo^ 
fio degli aromi più fini; cercaua 
^'d'annegare in vn'abifioHi'odori, 

m r i* v A rhiun- 

■IMI It»3 
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j chiunque in quel Ickqyì fi tro* 

\ UQIU. 

. ■• Ed infatti il i li Crii o , barcolla- 
\ do nciriprouilb eccedo- di par- 
, tenti cosi fin pendi , auea> parte 
i naufrago fra la (tuporc, parte fra 
f la temenza, abbandonato fefteff 
i fo alla difereaionc del timore , e 
della ilupidità. Ma per finendo* 
i po lunga incertezza, folleuato 
I non già da riacqwidato corag- 
i gioì ma dall'aiuto , ch'i vicini 
i banti gli diedero, con tutta ia_* 
riuerenza , che potea capire in_> 
quell'anima , girò le luci atto* 
niteper la fpelonca : quindi in* 
centratoti in vna parte dell'vn.» 
de' lati , vidde, ccmpoiìo co- 
me d'vn* oro trasparente , ò 
vogliam dir > d'vn aureo cri* 
ftallo , vn fupcrbifftmo tumu- 
lo,con al di dentro i cinque facri 
cadaucri de'glorioiliTìmi Ana- 
coreti Spiccanti da ogni parte 
mille lampi di gloria , e mille 
raggi di Paradilo . Non ebbe pe- 



2? 2 libro 

rò egli punto d'ardire, per acco- 
darli più da vicino , onde otte- 
neQc del veduto più dipinta no- 
tizia*, ma inuiatolì tremante ver- 
fo la bocca dell'antro , fuori ve- 
locemente ne vici: e (cordatoli a 
gran ragione delle Tue mandre 5 
giache trouauafì poco mcn che 
dimenticato ancor di fc ftcfib; (i 
diede velocemente a correre 
verfo Mefsina ; per dare alla Gir- 
ti vniucrfale auuilòde'rinuenu- 
ti prodigi. 

Intanto come che le tempe- 
re , e le bonacce di quello Mon- 
do lungo tempo durar non pon- 
no;$' era disbrigato il Ciclo da! 
medi i e tenebrori ammanti 
delie Tue nuuole e l'aria.» , 
quali che le rigidezze di chi che 
iia fipoflano più facilmente lu- 
perare colla manfuetudine , che 
col furore ; a dolce forza di Zefi- 
ri dilicati auca fatto marnici' 
orgoglio di quelle nubi, che gó- 
fie 4'acqua, e di fuoco intima- 
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> «ano al Mondo incontraftabil 
ducilo : L'Emifpero, tome per 
vagheggiare la nobile inuen^io- 
ne di quefti Santi , parue, eh* 
aaefle raffinato la vaga pompai 
dei fuo cileftro, e le j1 Sole mo- 
tirò la faccia velata di bianche 
nubi, fu quafi per efìerfi rinucy 
liuti in quel giorno in terra Soli 
più rifplendenti> 

Era retta in quel tempo la_» 
Chiefa Melsinefc da Gaudiolo; 
Prelato che nulla degenerando 
dafuoi nobilifsimi antecefìbri, 
auea dati alla Cicilia vini effem- 
pj d vn'ccccllente Virtù peserà 
condotto anni prima ai Conci- 
lio Niceno , celebrato da trecc- 
cinquanta Vefcoui,fotto Adria- 
no Primo, Sommo Pontefice, c 
Coftantino Imperadorc, per ab- 
battere in quello il facrilego ar- 
dire degl'lconomaci , che con-> 
empia feiagura negauanoil do- 
uutooflequio alle iacrc imagi- 
ai. A quefti ne venne rapidam é- 



ite il villano , e narrò i nnuentt* 
ti miracoli , gli fplendori inuft- 
tatiyi foauiisimi odorile final* 
mente i fanti Cadaueti, che nell* 
antro giaceano . La fama , che 
quali Arale pennuto , c rurao- 
reggiantejper gli orecchi di tut- 
ti infaticabilmente s'aggira ; a si 
degno fpetta colobi n men d'vsij 
momento fi fè lenti re qual ior 
nora tromba per la Città; ed i 
Mefsincii ? à'quali dal primo té* 
po della lòr memorala cóuer- 
iione giamat mancò vn indici- 
bile riuerensa alla Santità; appe- 
tta intefero il primo bisbiglio , 
che quaft pecorelle afletatè,cor- 
fero all'albergo dellor Paftorc > 
pérfodistare le brame vktuolì£- 
time di quella curiola diuozio- 
ne. 

• Vidded V affannato bifólco 
tinto in brene tempo da turma 
innumerabile di Cittadini; faà 
gjuiia t vie , che fc auefte auuto 

ben mille lingue; taon auri a fla- 
to 



to yaicuolc, a dar piena corri!? 
pòudcn^a alle loro atfecmoledt- 
mande .S' auan^aua fratanto a 
momenti vii più calcara la tur- 
ba 5 in tal modo, ch'accelerò la 

determinazione deliAreiuefco- 
uo circa il conferirft alla grotta* 
Oltre pcFÒ atta prima narraci*» 
t>nedi quel rnftico,ftìmò ilpru- 
dente Prelato, cVinuiar qualche 
piccola comitina dd namerolo 
iùo c lero , a portar piò autore- 
•noie fede deh narrato fere ceno;. 
Raffrenò l'impeto, benché lode- 
noie del Popolo Mcfsineie ; pu- 
blicò d'auer mandata gente pia 
degna , a render chiaro ciò *che 
per io raguaglio d'vn iemptice» 
non douea effèr tenuto per in:- 
fa 11 i bi le ; e per vltimo non eficj: 
"lecito, ne al popolo- di portarti > 
ti rinuenir le (acre reliquie fe**- 
•za la guida del fu© Prelato 5, ne a 
c|uc(ti>d v adoprar Le facre pompe, 
-e le dottate proeefsioni ticnzft* 

far fi p iù che ik u r o del h ne , pt ia 
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di muouere i me^i . i d 

Ali autorità di Cimili perfuar 
fioni,frenarono i Zanclci gli af- 
fetti , non gii i bollori del deii- 
derio ; Ma giunfcro appena i 
meflaggi , attendando effer ve* 
riiìuno>ciòch' il primo auuiso; 
che prorompendo la pia Mora* 
nanel diuoto tripudio dvnlie- 
rifllmo, viua ; moftrò di volerò 
irreparabilmente portarfial lo- 
co del ritrouato teforo . Accop- 
piò il fauio Prelato l'allegrerà, 
che portaua nei nome , a quella, 
che dimoftrò nella faccia ; adu- 
nò le famiglie religiofe : fchierò 
in bipartita ordinanza la venerà- 
da turba dei famofo fuo clero ; e 
finalmente addobbato egli della 
fua Porpora^ delia quale veftian- 
fi in que tempi i Prelati di que- 
fta ciciliana Protomctropoli,co- 
*»e ne danno gli fcrittorì (XJpie- 

- • , -, . na ... 



(a) Bonf. Hi fi. Sic. lib. IO. Rein. 
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na contezza ) s'inuiò vcrfo il lo» 
co della iacra fpelonca , accom- 
pagnato da vna moltitudine nu- 
merotifiìma di Mefiìnefi . Ciò 
ch'atteftò lo Scrittor delle vi- 
te de'Santi Siciliani : Vbl veri dr 

tanto prodigio narrattim eft,mox vni- 
Htrfi congregantur, faccr clerus, pia* 
que rcligioforum virorum monafleria, 
confermate infinita Chrtfiiani populi 
multa H di nt", procedebantque p[al- 
mosjacrojque hymnos pi è deprecatesi 

Ohcheimprouifa mutazione 
fu quella , eh' in quel giorno? 
ebbero a mirare quegli eremi 
iolitarj ; poiché fe per lo patta- 
to orma di rufiico piede folo vi 
giunfe ; pofeia trouaronfi popoj 
lati da vn'inticra Città. Fuggiro- 
no a quel feftiuo rumore Ipaue-* 
tate lebeluc; e'iferiodi que'b©- 
fchi , quafi per accompagnare* 
la comunanza dc*fefteggianti,d* 
vn più lieto fembiante fi riueftL 

JRibombaua da mille partì in* 

quei- 
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qiu-lle rupi il facro canto del po- 
polo Mamertino; e l'eco, e l'a- 
ria,^ le frondi {kflfcparea che re- 
pi i calibro ancora co'Meflrneiì i 
Santiffimi Nomi di GIESV,e di 

MARIA. 

Giunterò finalméte alla grot- 
ta ,ed io imaginandomi il iacro 
giubilo , e la dinota confusone, 
cu' alla foauità di quel celefte-? 
odore, ed alla weinanzadi que* 
cadaucri ,viui miracoli di San-- 
tità , eccirolsi in quegli antichi 
concittadini ; lento liquefarmi 
l'anima, e fpingerc a qualche^ 
lagrima le pupille . Vrtauanfi a- 
micamente l'vn l'altro : nè fi cu- 
raua ciafcuno,di rettar mc^'op- 
prefifo da quella numcrofiflìmaj 
calca, purché giungeflealla line 
^naufragare felicemente in vn_> 
mar di dolcezza , ed a deporre 
il piùdiuotode'fuoi baci fu le_> 
piante de'Santi . Non tralafciò il 
Prelato d* adempir le pubitchc 

foÌennità>fòiitc farfi in Covili eie- 
« '3 co- 



Éfòffanàe ; mandò al Ciclo, prò* 
irato in terra infìeme con tutto il 
popolo > mille rendimenti di 
grazie ; nè vi fu perfona , che no 
isgorgafiTe dagli occhi per l'e- 
ftremo della tenerezza gli offe* 
quj più vini della fua diuozione;! 
V Eccitaua degniffima meraui* 
glia il vedere queTacri corpi ì 
tutti intieri, e ferina vh menomo> 
yeftigio di corruzione , ò pu^' 
tredine:ma dalia còpofi^ione de* 
volti, e dalla viuacità della cap- 
ile, arefti detto jdi'i Santi Ro- 
ti i t i n o n lì fo Afe r o ritr ou a t i fe ?» 
picfi,che da tranquillo foporc. 
JEcin vero , ch'altro non è lai» 
morte dc'giufti , chVn dolcesa- 
no, nel quale ti còrpo (telfo * 
fcùlto dall^mMerte di noftra^ 
tnarta 1 i t à , fe 1 i c em en ré s x a cq u ie* 
*a-*perpoi j come ci aflìcurà lat 
FeJe, riforgere vnito all'anima 
coi vn nodo altresì felice, quan- 
to più forte ja>rkeuere aneh'egli 
idaija fuproma liberalità dell'Ala 
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tifiìmo lo ftipendio de'fuoi tra- 
viagli. n : 

b'apri poi porta più fpaziofo-» 
aìla mcrauiglia , allor quando 
viddero i Mcflìncfi , che dal lo- 
40 douc ripofauano i Santi^sgor* 
gaua vn licor miracolofo > com- 
pendio d'ogni fragan^3 , e bai* 
famo nimico d'ogni imJore..Di- 
uenne in bretie tempo quel fa- 
«crofpcco vn mirabile emporio 
tifila ialute. Cieco infelice, nella 
tikui notte giamai comparuej 
aiorma d'Aurora , tocco appena 
4Ì.»li'\ more di quella miracolofV' 
Jorgiua ; difiertaua l'incadauevi- 
te pupille; efortiua in quel gior- 
no, pù rorrunato>an^i puòdrft* 
il vero natale ; mentre in <;uei 
giorno (tefiò spriua gli o<chi 
alla luce. Paralitico, il dicui no? 
to dipcndea più che dalle prcpic 
gambe dall'altrui braccia; e ciaf- 
chedunooppreflò da qual-dia^ 
forte d'infermiti , ricuperala^ 

all'acque di quei merauigliofg 

fonici 
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fonte, qualità quelle della Pi- 
feina Vangelica, la (òfpirata (a- 

Iute. Suauijfimi odori s liquorcm 9 fàt- 

tc'ìà il Caietano >Jà perenni fontz^* 

bauriunt } qua cosci vifum, claudi in- 
ceffum reciperent ,fcediffima lepra-s 
contaminati emundarentur , libera- 
rentur energumeni ; omnes deniqu 



morta les > quibufcumque vexati 
morbisycurarentur. 

Viueua in quel tempo in McP- 
fina pouera femina,le di cui ric- 
chezze in altro non confifteano 
fpUch'in vn figlio. Sperana ella, 
che quelli fofll 4 £ appreder d: H x 
morte del Padre, eflcr egli l'viii*» 
co foftegno della mifera gettfe 
tri ce , e che creici uto negli aut 
Di (li mar douefle , di non auere^i 
interra più veeméte obliga^io-t 
ne , che d' adattarfi fedclmente]| 
a fomentar canuta, co'fu dori del- 
la Tua fronte , quella fteflfa # che^ 
col latte delle lue poppe Tauea-* 
nutrito bambino . Ma qual coft 
più fragile fi ntroua qui in terra 

dell ' 
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dell'vmana fperan za ? Ella viddtf 
frenato impromfamente il tene- 
ro corlò della puerizia del figlio 
dal ferreo rigore di mortalità- 
ma febbre; e fu forcata fra poco, 
non che di vagheggiarlo adul- 
to y d i deplorarlo defonto . Che_> 
non fece quella madre infelice ì 
con- qu al -legno d'vn'eftrema a- 
gpnianon ifpicgò l'atroce cor- 
doglio del propio cuore ' Deter- 
minoffi alla fine > di. portare i'in- 
cadauerito fuo bene alle reliquie 
decanti . E chi sa , dicea , fe P 
Unirne Sante fi degnaflero d'in- 
terceder da Dio , che ritornane- 
di nuouo in vita il mio vnico ? c 
perchè non dourò io tentare dar 
cìuefti Santi la grafìa ; fe ne ha* 
nofpaife in Medina tanto ab<» 
feondanti? Forfè che, chi potè 
rè'ftituire a'eiechi colle luci la 
hicè',e- fanare tànfaltre forti di 
inalarne , tutto che inoperabili 
rfa forza, ò rimedio vmano; nort 
jotrà ancora reftituir e in vita il 
.* ■*-' mio 
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triio caro ? e quelli , che tanti ne 
han preferuati , perchè non mo- 

vicino^ non poaan taf 
re,cb'vn frefeo defonto rilbr« 

gene di nuono ai refpirar di que* 

#'ark? 

4f>ifle, fece , ed ottenne quanto 
bramò.: pe.vhè .appena. Spinta., 
da viii4,rede*po(e *j cadauerc^ 
#r ; eflo a, quegli de'òan^che vid- 
ÌP&lS9m&fì piedi il figHuolp , 0t 
correrle gioiofo , e mcllo:ncl fe- 
iip , non più eoe- come fciolto 
da lieue fònup ? E queftp mira- 
colo fu quello che non fo lo porr 
tò-alla più ^Ua cimj i deilo rtupo-* 
re gli, animi, de Me^nefi 5 iwmi 
pure aiiuiuò mirahiiméte^iel^ 
la fama,già cominciata a lentirfi* 
non folo per la Skilia y ma anco- 
l^per tutta Itali a , t Q» i q d i quvl4' 

ia^n^eiofa ^Ui^dine di gc- 
te, che Meflìna ne fecola ante** 
cedenti anca 5fóht£4 v^we,c2;ià- 
dioda rimote regioni , a riceuer 

Jafalute dei memotattdo Plxc& 

6»— — ^ - « pm . - - _ 4 
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io ancor viucntc.fi vi dde di bel 
nuouo nella morte de'noftriSà- 
ti . il porto Mamertino trouaua- 
fi giornalmente ripieno di mille 
legni, che diuenuti fpedaii por- 
tatili, veniano a ricondur lani , 
quegli, che aueano fin* a quelVo- 
f a (offerti contaminati da mille 
mahvnè vi fu alcuno > che acco- 
ftaiidofi con viua diuo^one al 
facrato fpeco non fitrouafle co 
mirabile efficacia riposo nel 
fofpirato ripofo delle fue mem- 




7nodo ,fed ab exteris etiam regioni- 
bus ad Sanfiórum corporà pertra- 
xit y qui tameifi vaffomorbcrum-* 
veneri bus efftnt affetti, facrofanttum 
ìipulcrnWl>iè>, ae eum fide tann- 
ici, prifiiti WUìièdiHt donabàn 



^•^f ^^^^^^ 

Godeano dunque i Zanclei , 

nel 




f *» C*) QHanius Caietanus vbifup 
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I nel veder la lor Patria onorata 

[ da portenti cosi ftupendi^e dalla 
turba diuota , che portauafi , ad 
adorar le facre reliquie >appren- 
deano più ch'ogn'altro vna in* 
delebile tenerezza verfo de'San- 
ti . Ma d'altra parte doieanlì só«* 
inamente» di non (apere quali 
fiati fi foflero quedi huomini,t 
ineriti de' gali auca volu o Idia 
così largamente maniféiratv. \ r* 
deano d ihireditiiv brama d'a- 
uerne qualche notizia, ed .ìlme- 
no defiderauano la faenza de* 
loro Nomi, perchè vna indilo» 
ria sì glorio fa gittafle più immo- 
bili le Tue radici,è fi potettero- de* 
Sati celebrar con più (bienne fc- 
ftiuita i debiti anniuerfarj. 

Auere»lagnauanfi feco ftefsi, 
vna forgiua si prc^iòfa ,e non-* 
cflerpofsibile ilrinuenirne 1 ori- 
gine? Vedere onorata la Pa'ria^» 
colla pretenda di cinque Santi , e 
1 non auer piccola cognizione de* 
loro gefti ì Deh gloriofi campio- 
ni 
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Hi dei Paradifo , fc refta iiluftra^t 
ta Mefstna co'voftri Miracoli, 
perchè non illuminata co'voftri 
efifempj, e felicitata colla noti-, 
a;ia de'voftri Nomi l Deh fe au- 
,uiuafte gli occhi- al corpo di ra- 
ti ciechi 5 perchè non dar qual- 
che lume di voftre glorie? allo 
«aiiginofe; palpebre delle noftr' 
anime 3 è fe rifufcitatfe anaoca i 
elefanti ; forfè che rauuiuarlnar* 
potete da' fepaicri . dell^g^osah 
«a 1 1 m e m or i e d i voftr a v ita? 

Ma le pie brame de'M.effi^ 
i\efi non andarono a, v,uoK> > ed 
Iddio. che fi compiac/e d i qiiielrltì 
pjrecd , che .non fi diiffomantf diali 
iioguflo 5 11 degnò d'atfcn^tff 
a loro defiri, La fama :dè'mira a 
coli operati ia Mefsina da'Satm 
gloriofi, era pa/jfiicrutc giunta, in 
Italida '* oue i Ràrcnlidi Ni cario 
drocolvedejpfitnecefeitajti a*fcor- 

4arfi del loro iben errano ;qiiafiu 
dimenticati ancora del Mondo. 
^ ^SHno dopo ; che dai Jui>goan- 
<■ dare \ 
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dare del tempo furono , benché 
amaramente certificati, eh il pèM 
fare , di riueder Nicandro, fi era' 
puro fantafma d'acciccato intel- 
letto , s' erano di rutto volere ri- 
uoltiaDio. Stabilirono nella»» 
più. viua rmprcfsiohe dclor pen- 
ficri, ch'il tanto afrìigerll nella 
perdita dvnacofa, ch'ai fine ir- 
reparabilmente doucua perder- 
fiyera (omnia feioechezza , Do-* 
uere (limarli errore damai non 
commetterli ,ch'vn huomo,il 
quale agufti dell' Altiffimo, de- 
ue diportarti , fecondo l' e/em- 
pio del Regnante Profeta , CO 
quali vii giumento a' cenni del 
fuo padrone ; poi gli contradica, 
eri mormori malcontento della 
iua Santiflima Volontà: Ciò che 
folo è propio di quella indepcn- 
dente, ed infinita Perfeziono; 
cioè di fare il propio volere ; ef- 
fercofanon meno indegna, che 
fpauenteuole , il cercar d'vfur- 

parlo le creature .£ finalmente 
[aJP/ t 7 z.23. L fi 
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fi parlila fero , che di ciò ,cheJ 
fucccdeall'huomo, ragion vuo-r 
le ? che ne dia fommamente pa- 
go ; poiché da quello viene ope- 
rato 9 a jGui-. non- niàca ò cogni-: 
zione degnate) verace bene, 
ò, volontà di darcelo, ò poten- 
za di operarlo. Con quefte con-l 
fidera^ioni aueano gittato foda- 
naenre nel mar -infido diquieHo 
Mondo l'ancore d'vna vera- per- 
fezione; che con mirabileiquà- 
tanque dalla cieca comunanza* 
degli huomini, difpre^zato va- 
lor e,ré deal i grati apprettò Iddio, 
e, sgrau.auaU notabilmente delle 
loro mefti^ie. 

Giunte fratànto in Italica laJ 
fama de'narrati prodigi: ed il.Pa-» 
dre di S.Nicadro non meno dal- 
la fna ordinaria diluzione * che 
da vn validiflìmo impuUo di ce.- 
lene configlio > fentiafi deftar* 
nell'animo vn feruéte defiderio , 
di portarli a venerar le facre reli- 
quie ; ed infatti , come quello 9 
m / " cui 
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£vlì r\Ò impacciauano,ò idomc* 
ftici affari, ò le follecitudini del- 
la mente , non tardò molto 
determinarli. Prefe congedo dal- 
la moglie,e colla condegna pro< 
uigione di foftanza , e di ferii i , fi 
partì dalla Patria . Profperarono 
il fuo viaggio,più che i vcnùtèW 
condici fofpiri de'Mamertini; . 
ed il Ciclo x che volea publicar 
per ditto le glorie di quegli rino- 
mini , che folo s'erano conten- 
tati della presela d'Iddio, lo fpT- 

fero fortunatamente verfòMef- 
fina.^ 

Giuro fu le fpiagge/entiafi egli 
pullular nell'anima vn non sò 
che di tenero, ed'amoretiolo ; 
che aftraendolo da ogn'altra cu- ! 
riofità , e defiderio ; fuor che di 
mirare i cprpi de'Santi ; il tiraua 
a viua for^a coli, doue quefti 
fene giaceano.Quindi inuìando- 
fialfamofo loco, quanto pius' 
accoftaua , tanto più fentiua in- 
ftillarfi nel più intimo del cuore 

L* z \na 
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Vna certa lagnmofa foauità; a 
fofse occulto effetto di naturai 
Empatia, la quale, accoftau doli 
il Padre al cotanto bramato fi- 
gligli commotiea mirabilmc- 
tégli affetti ; ò prodigio fa for^a 
di Prouidenza Celcfte,che per 
non reftare il mi fero vecchio af- 
fogato neìlMnprouifo torréte di 
pui troppo acuta amarezza, pro- 
uedeualo antecedentemente d" 
antidoti. 

Chi sa,andaua feco fteflb par- 
lando, fé quefti Santi > a'quali io 
vado, a tributare l'vmiltà delle-* 
riiie adorazioni , mi concedette- 
ro, che prima di morire riuede£» 
fi vna volta l'amato figlio? Chi 
fa, fé mercè la loro intcrceflìo- 
ne mi veniffe detto da miracolo- 
fo meflaggio , in qual parte dei 
Mondo li tbflfe rintanato il mio 
vnico,e diletto pegno?Chi fa, fc 
mouendofi a pietà delle mie di- 
faitro fé disgrafie, mi concedei 

fero almeno il iapcre ? fé viue , ò 

più 
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pur è morto il mio così infelice- 
mente perfo Nicandro?Io m'i* 
maginauo , d'auer operate tutte 
le poffibili diligente, per rinite- 
nirlo ; ma m'auueggo pur ora_> , 
che fé non ricorfi in prima , ad 
implorar l'aiuto del Cielo, niéte 
ne feci ; Forfè che s' allora aue£ 
fi ricorfo a'Diuini fuffrasjjpiù 
chcagli vmani attentati no n_» 
aurei vedute cosi fproueduta- 
mcnte ertimele mie fperanzo. 
Nulladimeno,s'in quel tempo 
a pieno io nó ricorfi a Dio, fup- 
plicarollo adeflb più caldame-] 
te per mc^o di quelli nuoti i Ca- 
pioni del Paradifo*, i quali altre- 
sì moftraranno più efficace la lor 
potenza , quanto fi è più inoc- 
chiata ia materia del mio defio. 
Ptega rolli almeno , che mi fi 
concedette qualche notizia del 
mio Nicandro j e eh' al mio ri- 
torno in Italica potei!! riportare 
alla folitaria mia moglie qual- 
che nouclla del comun bene. 

L 3 E già 
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do ancor viuentc.fi vidde di bel 
nuouo nella morte de'noftri Sa- 
ti . Il porto Mamertino trouaua- 
fi giornalmente ripieno di mille 
legni, che diuenuti fpedali por- 
tatili, veniano a ricondur fani > 
quegli, che aueano fin* a quell o- 
lafofferti contaminati da mille 
malu nè vi fu alcuno > che acco- 
ftandofi con viua diuo^one al 
facrarofpeco non fitrouatte ci> 
mirabile efficacia riposo nel 
fòfpiratoripofo delle fue mem- 
bra Guius etiam prodigi) rumor m 
crome* diffufu$>ìnfmitàm prope dvèe- 
rlm t bominuni'vm>non incolàrum^ 
7noào ìfld ab exteris etiam regronf 
bus ad Santi or um totporà pertra- 
xit ,yui iametfi varijs morborunt-, 
generi bus effent affetti, facrofanffum 
Sepulcrum pie y ae èum fide tangcn* 
tn x fr;fiin4 Valetudine dombàn* 

tHT • ( & J 

tìodeSào dùnque i Zanclei> 

• nel 
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nel veder la lor Patria onorata 
da portenti cosi ftupendi^e dalla 
turba diuota , che portauaG , ad 
adorar le facre reliquie >appren- 
deano più ch'ogn'altro vna in* 
delebile tenerezza verfo de'San-» 
ti . Ma d'altra parte doleanii so- 
inamente, di non (àperc quali 
flati fi foflero qucfti huomini,i 
ineriti de' gali auea volu o Idio 
cosi largamente maniféiratv. \ r> 
deano di ni redi tic brama d'af 
uerne qualche notizia, ed a Ime* 
no defiderauano la kknza de* 
loro Nomi, perchè vna memo* 
ria si gloriofa gittalfe più immo^ 
bili le fue radiche fi potettero de* 
Sati celebrar con più fòlcnne fc- 
ftiuità i debiti anniuerfarj. 

Auere,lagnauanfi feco ftefsi, 
vna forgiti a si pre^iofa,e non-» 
cflerpolsibile il rinuenirne l'ori- \ 
gine? Vedere onorata la Patria.* 

colla prefen^a di cinque San ti, c a 
non auer piccola cognizione de*» i 

loro gefti ì Deh gloiioiì cam p io- j 

ni | 
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&i del Paradifo , fc irefta iiluftra^ 
ta Mefsina co'voftri Miracoli, 
perchè non illuminata co'voftri 
effempj , e felicitata colla noti- 
zia de'voftri Nomi ì Deh fc au-h 
niuafte gli occhi al corpo di ta- 
ri ciechi \ perchè non dar qual- 
che lume di voftre glorie; allear 
caiiginofe; palpebre <tell£ noftr' 
anime \ èfe rifufcitalte ancona i 
elefanti ; forfè che rautifiuarfnQi* 
potete da* fepoJ cri. dell'. ìgawa- 
ga le memorie d i voftra vita? / 

Ma le pie brame de'M.effi* 
nefi non andarono a, vwotO> ed 
Iddio > che fi compiacici igiteBs 
preci > che .non fi aiffoiiiwripf djaif 
;fcoguftó , fi dtrgnò d ? ad^n>tur.ei 
i loro defiri , La .fama Smira- 
coli operati un Mefsina -da'Stfnti 
gloxiofi, era parimente giunta jn> 
Italitòioue i ritenti di Nican- 
dro col vederfi necefeitati a fto.r~ 
darfi del loro k bene,s't;rano «qnafi 
dimenticati ancora del Mondo, 
felino dopo ? che dalJuagaan^, 

*u ~ dare 
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dare del tempo furono , benché 
amaramente certificati, eh il pé- 
fare , di riueder Nicandro, fi era 
puro fantafma d'acciccato intel- 
letto , s' erano di rutto volere ri- 
uoltiaDio. Stabilirono nella^ 
più viua imprcfsiohe dclor pcn- 
lìeri, ch'il tanto afrligerfi nella 
perdiradvnacofa, ch'ai fine ir- 
reparabilmente doueua perder- 
ai , era (omnia feiocchezza , Do- 
uere (limarli errore damai non 
commetterli , ch'vn huoino, il 
quale a gufti dell' Al riflìmo, de- 
ue diportarti , fecondo l' e/em- 
pio del Regnante Profeta , 
quali vii giumento- a' cenni del 
fuo padrone ; poi gli contradica, 
e ri mormori malcontenta della 
iua Santi ili ma Volontà: Ciò che 
lòlo è propio di quella indepcn- 
dente, ed infinita Perfeziono; 
cioè di fare il propio volere ; ef- 
icrcofanon meno indegna, che 
fpauenteuole , il cercar d'vfur- 
parlo le creature . E finalmente 
(*Jt*f r7 2,23. L fi 



^rOiafero, che di ciò,ch(LÌ 
lucqedcalPhuomo, ragion vue- 
lichene ftia fom ma mente pa- 
go ; pojchè da quello viene ope- 
rato , a cui, non maca ò cogni- 
zione dcl-,DQ-ftro verace; bene, 
o volontà di darcelo , ò poten- 
za disperarlo. Con quefte con- 
fidera^ioni aueano gittato ibda- 

Mondo l'ancore d'vrja vera, per- 
fedone; che con mirabile,qu*. 

cieca comunanza* 
degli huomini, difpre^zato va- 
lore,!' edeali grati appreflb Iddio, 
C sgrauauali notabilmente delle 
loiomeftj^ie., 

Giunfe fratanto in Italica la^ 
fama deWati prodigi: ed il. Pa- 
dre di S.Nicàdro non meno dal- 
la lua ordinaria diluzione, che 
da vn validiffimo impuHò di ce- 
lere configlio , fentiafi dertarr 
nell'animo vn feruete defiderio , 
di portarli a venerar lefacre reli- 

aaie ; ed infatti , come quello , 

cui 
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txxi no impacciauano,ò r dome* 
ftici affari, ole follecitudini del- 
la mente, non tardò molto tu_* 
determinarli. Prefe congedo dal- 
la moglie,e colla condegna prò- 
Uigionedi foftanza , e di ferui , fi 
parti dalla Patria . Profperaronò 
il Tuo viaggio,più che>i venti fe- 
condi, i fofpiri de'Mamertini; . 
ed il Cielo ,. che volea publicar 
per tutto le glorie di quegli huo- 
mini , che folo s'erano conten- 
tati della presela d'Iddio, lo fpt- 

fero fortunatamente verfoMef- 
fina.^ 

-Giuto.fu le fpiagge,fentiafl egli 
pullular nell'anima vn non sò 
che di tenero, e-d'amorcuolo; 
che aftraendolo da ogn'altra cu- ' 
riofità , e defiderio 5 fuor che di 
mirare i cprpi de'Santi ; il tiraua 
aetlfea for^a coli, doue quefti 
fajic giaccano.Quindi inuiando- 
fi alfamofo loco, quanto più s' 
accoftaua , tanto più fentiua in- 
ftjUarfi nel più intimo del cuore 
1 V z \na 
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Vna certa lagnmofa foauiti; ó 
fofsc occulto effetto di naturai 
fimpatia,la quale, accodando (i 
il Padre al cotanto bramato fi- 
gliagli commotiea mirabiime- 
tégli affetti ; ò prodigio fa for^a 
di Prouidenza CeleflFe,che per 
non reftare ti mifero vecchio af- 
fogato neìl'improuifo torrete di 
pui troppo acuta amarezza, pro- 
uedeualo antecedentemente d* 
antidoti. 

Chi sa,andaua feco fteflb par- 
lando, Te quelli Santi »a'quali io 
vado, a tributare l'vmiltà delle-» 
mie adorazioni , mi concedette- 
ro, che prima di morire riuede£- 
il vna volta l'amato figlio? Chi 
fa, fe mercè la loro interceiTìo- 
nemi veni (Te detto da miracolo- 
fomeflaggio,in qual parte del 
Mondo li fotte rintanato il mio 
vnico,e diletto pegno? Chi fa, fe 
xnouendofi a pietà delie mie di- 
fattrofe disgrafie, mi concedei 

fero almeno il iàperc ? fe viue , & 

pur 
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pur è morto il mio cosi infelice- 
mente perfo Nicandro?Iom'i* 
maginauo , dauer operate tutte 
le potàbili diligente, per rinite- 
nirlo ; ma m'auueggo pur ora_> , 
che fé non ricorfi in prima , ad 
implorar l'aiuto dei Ciclo, niéte 
ne feci : Forfè che s* allora auef- 
fi ricorfo a'Diuini fuffragj , più, 
che agli vmani attentati T non_» 
aurei vedute cosi fproueduta- 
menre ertimele mie fperanzo. 
JS T ulladimeno,s'in quel tempo 
a pieno io nò ricorfi a Dio, fup- 
plicarollo adeflb più caldame-^ 
te per me^o di quefti nuoti j Cà> 
pioni del Paradifo*, i quali altre- 
sì moftraranno più efficace la lor 
potenza , quanto fi è più inoc- 
chiata la materia del mio defio. 
Prega rolli almeno , che mi fi 
concedette qualche notizia del 
mio Nicandro j e eh' al mio ri- 
torno in Italica poterti riportare 
alla folitaria mia moglie qual- 
che notici la del comun bene. 

L 3 E gu 
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E già fra quelli difcorfi giun> 
gea fluttuante in vn mar d'in- 
quietudini là doue, in vna Chie* 
la fabbricata prettamente dalla_» 
Pietà de'Zanclei , a canto alla 
grotta ,ch*è laftelTa, ch'oggi li 
Vede 5 giaceano i Santi cadaucri. 
Dimorauano gefti tato lontani 
da ogni putrida corrosione-? > 
quanto furono incorrotte le lo- 
ro meriti . Gli occhi non (èm- 
brauano occupati, che da dolce, 
e dilicata quiete 5 e quella diuo- 
ta politura di volto, eh' i felici 
Anacoreti confcruarono in vita , 
la riteneano àcor dopo morto. 
La pallidezza de'lor fembianti 
punto con impedia la luce d'va> 
venerabil decoro . Xolle mani 
incrocicchiate fui petto,parea_>, 
che quella geneiofa vfan^a di 
fempre benedire , e ringraziare 
l'Eterno Iddio , non folo foriero 
àndati,a perpetuarla inme^o a* 
cuori degli Angeli ; ma ancora^ 
i'aueflèro conferuata ne* loro 

corpi 
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corpi, benché lenz'artinia_» . 
Giunto dunque in Chiefa il bu5 
vecchio, ratto icn corfe apiedi 
di quc'corpi venerabili? adoran- 
doli con tutta la for^a dell'af- 
fetto, e dell'vmiltà. Ed appun- 
to , ficome il Cielo , qualora-» 
dee verfarsu la terra, pioggia ab- 
bondante; la fparge prima di le- 
te, e minute ftille: cosi egli,qua- 
fi ptefàgodel gran pianro,di cui 
douea iafeiar meritamente af- 
perfo il pauimento di quella^ 
Chiefa , cominciaua a verfat 
qualche lagrima dalle pupillo > 
/pendendo buona pc^a di temi 
po in diuotc orazioni , e fcruo- 
iole preghière. 

Non lafciò però,prima di par- 
tirli, d* oficruar minutamente^ 
que'cinque miracoli della San- 
tità ; contemplando laviuezza-* 
de'corpi , e lammirabile figura 
de' loro volti ; e fra gli altri ven- 
ne arifcontrarfi in Nicandro, la 
dicui maggioranza ,quafi ancor 

L 4 cono- 
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conofciura fcnza motiuo , auea^ 
lo fatto porre itimelo agli altri 
quattro compagni ; ed in quel 
punto (teffo, ch'il rimiraua, fen-* 
ti a fi più che mai da vn confufo 
bifbiglio di penfreri agitata la_» 
niente.Vna violenta non cono- 
fciuta gli accendea nel petto,vn 
tenerifèimo amore verfo del Sa* 
to;e le fue pupille , lafciatoil 
naturale dell'efler Tempre inco- 
ttami , e fatr' emule di tutto il 
corpo , dimorauano fopra il vol- 
to di Nicandro, come inchioda- 
te. Ricordauafi intanto delia no- 
ti^ia , ch'egli ottenne del figlio 
ne'primi ani della Tua fuga; cioè 
d'eflerfi partito dal Vefcouo , v- 
nito ad altri quattro compagni, 
fra* quali v'era vna Donna ; e> 
quindi aU'vniformità del calo, 
fendali punto da vn viuo dub- 
bio, ch'ei fofse alla prefen^a del 
figlio . I moti , i batticuori , gli 
affetti , i tremori , gii fuenimen- 
ti i qual penna l'aprì {piegarli^ 

Tinfc 
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Tinfe d'vnangofciofa morte le 
guance , affogò le pupille in_> 
vna nebbia di tencbrolo dolore, 
c trouofEdal totalmente morire 
poco lontano . Nulla dimeno fi 
reflein piedi > e (piando col pen- 
derò l'antiche fifonomie del fot 
piratoNicandro , li pofe pofci^ 
a riccrcairk in quel volto . Maj 
che? quanto più il rimiraua,tan- 
to più del gran cafo diuenia cer- 
to j e fentia dir fi tacitamente nel 
cuoreiQuefti è Nicandro.Ricor- 
dolsi alla fine del diluì dito,no- 
tato > come al principio dilli, da 
vn certo indelebil legno 5 e giu> 
dico di troncare affatto ogni 
dubbio > con far nel dito del fi- 
glio* dell'accennato fegno dil- 
igente inq unzione . Corfe inv 
naantinéteicò> tuttala for£ a < dei 
cuore > e delle luci su le mani 
dei Saato^oue appena vidde ciò, 
che fi era del vero vn infallibile 
te(timònio>che opprefio dalla.» 
iònia d' vai dolor. e co§i. p cfa n tcj£ 



ftlè por end o. re tilt ere ; Mìa. {dtqLS 
d\'n e 61 po;cota n tp dcetbo; s'iab* 
«bandonò* precipitofaml'ftte alla 

iion breue ffriaxlo di terreo , eiar 
sgorgando dagli occhi, quali &a 
due grauid©nubi/vnaicalimaLj 
f ieggja di'laterinievbtitialftlaf 
^ pròfc-rÀame deliaci riitaio^i** 

Ttfìn ghiozzi Ù voce irnMbarriico?' 
iar-fì potelUtp-w re fpinroJ dalhi gpa 
V^mea^a del duo Iti compatti 

■fc tfba à efei i aeiitóriinbftiaDiioCns^ 
ìkìtè C onic quandi di <ro ni rncàuib 
goderà we teo-càuto Ltue<aai}Kd> 
^i4^^;t-'iniiolaifti>^Q^do6Qff:^ 
-4$l^$*àu<^ dispitì^dprti vcaii 
iil^ j«ec?«^fcPÌ tettato o3 5TàJQi©flio*iaaa 

*<ò , ti g-L io mio d-olcc^deiktiahal 
<voìro>la giox 6d»^reriitàae 

sa * JL ce 
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Ce quii barbara (tare le difiqc-j 
co? Qual dilaftrofo apparato dj 
mortai vapprerni la \ eder icnc 3 
brolo, il Culo Riamai . tiubaiq 
della tua fronte < e qua} fcctbffi 
Spietata ammantò di nera cali? 
gine i fulgidi 60li.dclle.u4c; luci) 
Mu quali u la tagi^c^rjciftì 
'dalie braccia de'tuoi Parenti in- 
tanto acerbamente ri luilupp^- 
£li i Come ti die 1 animo* a rub- 
-barci nelle tenebre d'vna notte 
tutta la luce de'nolìri giorni, §p 
<o\ portar tee oriolo te fteflb.p^- 
narej d ogni noma ricche?***!? 
Se e t 1 e de d e Uro t i d 1 1 u n g au a #1 i 

• affetti d.aH rmo,re di terrena ca- 
fone 5 perchè ali orTcttuofe offer- 
te divn Padre rijpondere con 
modo cosi inumano .*£&Q$:PÌ|i 
torio repiiear.r^ he ti uouanj -.afl- 

• zioio delle glorie delia Vergi fy- 
tà 5 più che degrincemmodi del 
matrimonio? Ma fe pure (pietà- 
to punto di rigorofo dettino, p 

dirò meglio* ìtwximiil Amm- 
4Ì L 6 na j-g 
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ha di Santità feruorofa ti fpinte 
a quefto j forfè clic ricordare di 
tempo in tempo non ti poteui, 
delle lagrime, che per tua ca- 
gione douea fpargere l'addolo- 
rata tua madre ;c per dar qual- 
che triegua alle continue morti 
dei tuo palaggio , procurar di 
farlo confapcuole della tua vita* 
Eperchè, dolce ogetto de'mici 
"defiri , e perchè tanto auaro mi 
ti moftrafti,di darmi vn folo au- ! 
uifo dei loco,doue tu dimoraui? 
alficurojchequai'ahro Giacob- 
be, aurei ancor io abbandonata 
la patria terra , e fattomi per fo- 
lamentegodereditua pretenda, 
fcliciffimo abitatore di quefto 
feluc. Aueffi almeno qui ritro- 
vatomi negli cftremi giornidcl 
tuo viuerc , per darti gli virimi 
abbracciamenti : aurei almeno , 
. riccuuto duro confolo,dal vede- j 
re nelle tue agonie agonizzante 
il mio fpiriro , c neU'vkime la- 
grime deila tua vita? naufraga 

HHlHHk -~ X V^ .... 
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la mia . Ma doue io ne corro 4 
defidcrare cofe imponìbili ? E 
che gioua l'andar bramando i* 
alterazione di que'fucceffi , che 
come preteriti,punto mutare più 
non fi ponno?Dunque >ò figlio, 
fe fapclti fpiegare cotanto eccel- 
fi i vanni della tua Santità > ch'a- 
deflb io ti fappia inmezo a'eitta- 
dini del Cielo, e s'il fupremo 
Iddio ha voluto concederti vir- 
tù , d'operare cosi ftupendi mi- 
racoli, menoma parte di quelle 
grazie , di' agli altri tanto ab- 
bondantemente hai conceflb , a 
me tuo genitore non s'interdica» 
Deh dammi , o beato flglio,che 
termini in quello giorno la (te- 
tata carriera di quella vita infeli- 
ce; erotte , mercè la tua intev- 
ceffione,l'afpre catene di quella 
carne j abbia. Ubero campo que- 
fto fpirito arrìccio, di giungerti, 
per mai più lafciam, ne fortuna- 
ti nitori del Paradifa . Se i defu- 
nti accortati al tuo f aerato Cada* 
UOi nere 
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«ere hanno di bel nuouo rcfpi- 
rate l'aure vitali ; non ria , ch'vrt 
iniferabil viu ente , cui la vita è 
tortai dolore , di carcere cotan- 
to duro non impetri la libertà . 
Confidano -le pompe funebri , e 
l'onorate elequie dell' elangui 
ofia mie, ncli'eflcr porte prcflò 
alle tue 5 e fé- quell'occhi non ri 
poterono vincnti vagheggia re a 
lor gufto, pollano almeno ridot- 
ti in gelida cenere, ftarti fempre 
mai da vicino. 

- Più volea dire * ma non potè : 
perchè trafitto dal dolore r ed 
affogato dai pianto , vicino al-fi- 
iglio cadde boccone . Fratanto i 
iMefiìnefi erano fiati mutoli vdi- 
teri,di tai lamenti ;nè fapeanoal 
-principio lacatffo , d onde nc o- 
f iginafiero ; rtta M fincdalle'dilui 
Itvoltiplicate cfprcflìórvi di già 
«romprelero , efier egli il Padre»* 
-del Santo. Alla caduta del vec- 
chio s'accinfero/pinti da doppi 
-feiòtiui^ à riiuegliarglHa vitale 
5wn con 
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ceti zrn^i iìiìÌ9 iti faftfmpift* 

ri,a cacciargli dallafaccia^quclk 

dalla ^bieft > m$mfa$8i%Agì 




■pofc lagm 01 ci i g i nf e ; >• Mci# n cfe% 

jàflOBdHKte RjréflÒ il; figliuolo . 






•ii^acj&mtgbai: ì^^crc; alcuni? 
irata istillila .jhft gmAK^ktz 
4$anfdtf>.> >ftfy&4eCKFc tanto da 
rag&.oiic, che nei cafo ftefio ,ncj 



56 i ZÌXTÒ 
'gU huomini fi ftruggeffero 

lagrime. . . 

Ed infatti il nobil vecchio , 
ch'ai primo tocco di quel gratta 
fulmine, auea data libera briglia 
fc'moti della parte inferiore > pò* 
fciariauendo pian piano il lume 
d'vn più libero fentimento>co* 
micio in qualche parte a ferena> 
le i dolenti marofi defuoi pen- 
fieri . Moftroflì egli combattuto, 
jna non fùperato dalla forza, 
delle lue paffioni : anzi che alla 
fua difgraxia contfcàpefando. la 
gloria < Operando ancora mira- 
bilmente la virtù del Santa fteft 
1ÒJ corniciò a refpirare da quel!* 
atroce dolore , che l'opprimer . 
Refocillofli nell'animo collam- 
to degli abiti virtuofi 5 e diede 
ìntempeftiuo fine alle )agrime> 
colla forza d'vna vini magnani- 
mità . guid efl enir»(àìcc\** Tul- 
lio {*) fieta muliebri virotutftùil 

Alla 
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Alia fìnediftaccatodalla Chic 
fa da'MefTìnefi , che lieti anela- 
uanoalla notizia de'Santi ,noa 
tardò molto a narrare tutta la 
froriadelfuo Nicandro,da'pro- 
digj, che moftrò nelle fafce,fino 
alla partenza dal Vcfcouo coru* 
G regorio , Pietro , Demetrio, ed 
Elisabetta. £ qui fofpirandojChe 
poteuo io fare,dicea, fapendo 
ch'il mio dolce Nicandro non-v 
contento, d'auer p eregrinata la* 
terra , s'era pollo a valicar mari? 
Qual mezo non tentai, quale-» 
kiuen^ione ladini correr len- 
za operarla? 

Ma i Mpuane(l,iquali ben co-, 
nofceano , ch'il permettere vnà 
cosi fatta rimembranza delle, 
pattate calamità, era vn'cfafpe- 
rare al dilui animo notabilmen- 
te le piaghe; con amiciffima vio- 
lenza il filo del difeorfo gl'inter- 
romperono 5 dàdogli dopo mol- 
ti , c varj difcorfi onoratitfìmo 

alloggio 9 fecoudo la grandezza 

dei 

f 
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del merito d'vn ofpite cotanta 
degno. 

Tralafcio 1* allegrezze, e le fc^' 
ftc, cherinouò Meffina alla mi- 
racolofa cognizione de* Santi 
Nomi \ perchè douett'eflfer cor:- 
n'fpondentc al gran defiderio> 
ch'ella aueane della notizia. Re- 
piicò I e f bfte,ri prefe gli applaufi, 
ed i Panegirici , né vi manca- 
irono i Poeti, che .fecero diuenir 
J a Patria vn 'aggregato di diuo- 
ti (Time nuife, encomiarti principi 
palmenti di Nicandro, di cui ol- 
tre al -.nome, fapeafi qualche»» 
pai te di vita; fra' quali vno nò. 

leguenti verfi molle la pcnna. 

. . ...... Tp,. t • ; ; 3:i 

IT e pur lungi a mendicar teforij 
O del Mondo infedele 
S configlieli feguaci , ingordi atta* 

In traccia ai fulgt d'ori, l 
> Scorran.lc voftrevele . < 
P er egri ni paefi , ignoti, mari» > 
Spolpi/erro crudele 

Pelli 
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'Della ricca Peruuia i monti , t 

i 

pregni, 

Delle vi/cere lor gemano i legni. 



Ciò che bramate , e eh' a /offrir v'in- 
duce ■ 

Tant" infelici affanni, 

Al fin non è , che rifplendcntcJf 
terra; > 

Maefiofo riluce, 

Ma con perfidi inganni, 

A chi prima abbracciò , muouepoi 
guerra. 

Pieni i f ecoli , e gli tnrj 

Sor.o d'efemp] ;eude mofirò la for- 
te 

Giunti ai lampi dell'or , tuòni 1 di 

morte. * '* *>\w k *» oWk pO- 

0 più vera, e falubre ricchez- 
za 

Jlan le Zanche colline, 

Di ciò , che vanta infeVAraboy^ 
l'Indo. 

Deh la mia mente auue^za 
fra cecità mefehine, 



266 librò 

Tu mi rifchia/a ormai ccleftì 

Pindo. 
Le glorie Mamertine^» 
Spieghi in canto dmeto , t cinta-* 

n mi 

Del tuo Santo feruor la menti 
mi*. . 

Della bella di Dio Cittàfeflof* 
il Campione nouello, 
Il grand' Eroe , N leandro il San- 4 

to io dico: 
Poiché di vaga Spofa 
L 'amorofo duello 

Fuggì veloce , e l patrio cielo a* 
micoi 

Giunto a fact o drappello 

Con nodo di pietà ; delle noftr'on* 

de 

Venne a fiancar te fortunate f$on~ 
de. 

, • • Ti ' \ *• Vi * • > 

J)uro ciboydfpro forno , e delia vxtàp 
JRigorofo difdegno 
Ei duffe in cupa , e fottcrrane<u> 

.... 
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E al fin gio ia gradita 
Lafciocci , e quaft in fegno 
1 Difiniffimo Amor le nobitojf*. 
E già del facro pegno 

Sal^a la fama , e garrula , e fa* 
tonda, 

Z> immortale fiuf or la terra inori" 
da. 

Intanto voi , che fa flupor cotanti, 
Così dinoti attendo, 
C deljuolo comur felici figli; 
L orme de voftri Santi, 
Seguite ormai fuggendo 

£>el cieco Mondo i fanguinofi ar-* 
tigli. 

Q Perciò così flupendo 

^ Teatro apriuui , e disi ricche pre- 
de % 

Portentofa scienza J Citivi die* 
de. 



Et dagli amati fuoi Patrtj Paeft, 
Sptnfe ali o/Jafacrate, 

pel gran Nnmdro- il Ccnitor i£ r 
gliofoj '- Tel wafl 
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Perfarpofejapalefi j 
Ze deplorate 
j&el caro figlio 3 el gran fucceffó 

afcofo. 

T u no perchè viuiate f, i 
Più che mai puri, e a sì Jìu pendei 
proue 

In più vitto feruor l'alme rinuoue. 

4 mt* ^ 9 # ■ 

ÌVo» fio, per ^ Dio eh' all'onorate^* 

Cari Concittadini, 
Ponga affetto terren fangùfatnt* 
ta. 

JV£ ali alme i bei contenti 

. i vi. V 

2)eui Amori Diurni 
Luftnghiero piacer recida^ mietè 

Seguite qui , perchè difciolto il 

I)el corpo, andiate a fefte^ario) 
in Cielo, 



r? «4. 



Fràtànto au^o per qualche 
forato in Meflìna jf 
Padre ài Nicandr^ftrnpre 
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quafi indiuifo dall'adorato ca* 
dauere, vltimamente s'accinfe , 
a ritornare in Italica . Tentò egli 
al maggior grado -, di condura 
ramato pegno con eflò lui , ed 
aurebbe ciò feguito , fé la giuda 
refiftenza de'Meflìnefinon glia- 
ueflfe dimoftratoimpofsibilc l'a- 
dempimento de'fuoi deliri . Af- 
fognarono gli onor,i,ch'i si fatta ' 
guifa concede il Ciclo ad vna 
Cjttà, nqn efler douere , che fi 
ceideflfero ad altre; Sfinir eglino 
più!' offa di que Santi Cadaue- 
ri , che qualunque grande tefo- 
rp : Inuanp egli addur ragione, 
di douei; riportai fi il £>anto alla 
fua Patria ; perchè Patria di Ni- 
candro douea dirfi non tanto I- 
talica, quanto Mefljna : giache 
fe in quella nacquealle lagrime 
di quefto MpndOyin quefta ri- 
nacque a'giubili deTParadifo. ' 

Il tentare imprefe tanto diffici- 
li, e che abbiano dell'i mpofsi bi- 
le } non denota punto magnani- 



9 
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ino ii tentatore , ma temerario : 
ed il cedere, doue la redrten^a è 
ftn*a profitto , è propio d'vn'a- 
n imo prudente, non timoroso : 
Quindi dopo d'auer dato il buò 
vecchio gli virimi abbraccia- 
meli al dolce fìgliuolosotténe li- 
cenza di prederà, per memoria 
doiciffima delle Tue disgrazie, c 
delle Tue glorie; come anco per 

infallibile reftimonio da portare 
alia moglie , il dito, che con-> 
trafegnato da quella marca , gii 
Jaueadata infallibil fedcdelfuo 
Nicandro ; (Quindi prendendo 
pacifica licenza da* Mefsinefi,ai- 
U fua Patria fece ritorno» 

• ••: i — 9 è . -* 
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FV il trionfo di S. Nicadro, 
compagni circa l'anno 
della noftra Salute Sco nci 
cjual tempo' fedeua al gouerno 
da Santa Chicfa Leone l'ergo > 
Sommo Pontefice, Carlo Ma- 
gno ndl Imperio d'Occidente, 
€d in quello d'Oricnre Nicerbrq 
Logoteta. La Sicilia da quegli 
anni ,. nc'quàli , mercè la gene* 
rofirà dell' Imperadore Giufti- 
niano , fi trono libera dalla bar* 
barie dc'Goii , auea (empre go* 
duto, retta dal dominio de'Co 
fori , vna tranquilla felicità : Ec- 
cetto, che fividdc alle volte in-* 
follata dalle icorrerie de'Sarace- 
ni 3 i quali però ali inuitco valor 
de'di lei figlinoli non poterono 
riportare altre vittorie, che l'a- 
uer depredate campagne, e roun 
nate abitazioni filucftri. Manoa 
erano tràfeorfi più che venti an* 
•ojì M ni 
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ni dalla morte de Santi ; quando 
rjBrtot ai rifuggi i &d Sì ajnfenf o- 
ria degli antichi tuoi feorni , 
foffcrth nella.' Sicilia , Eccitò eli 
fiuouQ in fé fterfia vna liete indi- 
cibile di foggiogarla j;btioltó 
dalle Tue arene vna feluafolrim- 
ma d'armate antenne, ed inuiol- 
le all'efpugnazione dell'Itola. . 
t ?Mefsina auuto 1 auuifo della 
prima vittoria riportata da&li 
Africani in Cicilia, rinforzò le 
Aie mura con ogni forti: di ftru* 
menti da guerramon menoch'il 
Aio coraggio con vn ^elantifsi- 
rio dcfideno, non so, fe più gra> 
de d'infanguinar le fue fpade , e 
le lue laerte alla difela della 
Chiefà militante; oucro quello 
de'di lei n i mi ci , per fare acqui- 
lo della Trionfante, ifl 
In quelli tempi i corpi de'no- 
ftri banti ,checomedi(si,dimo* 
rauano colà nella Ghicfa fabri- 
cara a canto alla grotta, è molto 
probabile, che follerò flati naf- 

feo^ 
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- cofti,o da'diuoti Mefsiriefi,ó 
ro da'Monaci , i qu'ak in qae tc* 
pi , abitauano la ftefla ChiefaL 
Difcorferocglino;che,fe i nim*» 
ci fi portarebbono vci fo ie mu*- 
ra Mefsinefi, le relìquie de'San* 
ti , diucrriano deplorando ludi* 
brio di quella gente infedele;on- 
de prouidamenie gclòficTvn te- 
sòro si grande determinarono di 
preuenire il pericolo, cd'oppor- 
gli le diligente opportune. Prefi 
dunque i lacri cadaueri, e fatto 
u feuo nella terra vicino la ftef- 
fa Chiefa $ iui con quella riuerc- 
2 a, e decoro, che fu pofsibile,ta» 
ciMmente l'afcofero. 
- S'auanfcauano fratanto le vn> 
toric degl'in fedeli 5 ed io molto 
auria da confiderare circa leco- 
i'c occorfe in Sicilia nella ferie 
delle guerre , e del dominio Sa- 
ratino ; ma. pur dcuoin quefto 
loco tacere. Sol m'è necefiario 
j&otare , che Meifina con valore 
^egnò 4cll e ammirazióni di tur- 
Ai z u 



ti i fccqfi.fi matcnne libera d.iln 
le infcknse deharban per lo 
Jpczio di tìutento,e più anni* 
jyuando in tutto il Regno /cor- 
rea vincitrice l'infedeltà > eia ti- 
rannide 3 nel circuito delle mu-? 
xaZanclees'inalberaua Vittorio- 
fa la C roce,e trionfaua illcfa la 
Fede . Dall anno dunque di Cri- 
fio 3 20. fino all'anno 1040 è cer- 
tiflRmo, che Mcfsina ynTe libera 
clalla fogezzione degli Africani, 
fempte in armi , Tempre in dife- 
sa, Tempre vittoriofa:come af- 
ferma il Greco 1 dorico Curopa- 
late, c proua concludentemente 
il Reucrendo, e Dottifsimo D f 
Carlo Morabito , (a) viuo tea- 
tro d'ogni merito , e d'ogni vir- 
tù . Finalmente pattato Tanno 
1040, quando i Mefèinefi vfeiti 
ad afìalire l'efercito Saracino > 
ch'affediauala loro Patria^il di£ 

fipa* [ 



faj Morab. AnnaU Eccl. Mefftn* §5 



fiparano colla morte di trétomi- 
]a Mori: L'Africa vdita vna fimi! 
pcrdita,determinò d'cfporre tut- 
ta la forza del fuo potere per la 
dcltruzzioncd'vna Città , ch'era 
datala cagione di tutte le fuo 
miferie. Quindi radunò di nuo- 
vo numerofifllmo elèrcito , eh* 
inondò le (piagge Mefsinefi , e 
fi fece padrone finalmente della 
Città. 

Ma intanto que'tlranni Afri- 
cani, quando s'imaginarono raf- 
fodate le radici del loro regnare 
nell'Ifola , fi viddero improuifa- 
mente, fuelte le vittorie, e sbar- 
bicato il Dominio. 1 principali 
Me (Ti ne fi fa bri del ri forgi mento^ 
Siciliano, furono i Nobilifsimi 
Eroi,e degni d'eterna fama, Gia- 
como Saccano , Anfaldo Patti, 
e Nicolò Camoglia . Quefti ve- 
leggiarono coraggiofiftìmi di 
notte tempo verfo linuittifllma 
Trapani , (che poi fu fplcndida 
Patria di quel già lume de'chio- 

*i M 3 Ari, 
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ftri , Alberto Santo ; a cui Mefli- 
na dcuc il tributo d'vn'eterna^ 
obliga^ione ; e quindi portaron- 
fi nella Calabria dal pio non me, 
che valorofo Conte Ruggiero, al 
quale con lagrime di Cnfliano 
telo , dopo d auere fpiegato lo 
fiato della Sicilia , la Fede con- 
culcata, il Vangelo bandito; di- 
mandarono Taiuto delle fue ar- 
mi , e la protezione del Tuo va- 
lore: il che finalmente ottenuto; 
con patto però vali dato co giu- 
ramento a nome di tutto il Po- 
polo Meflìncfe, di douere ado- 
perarli artch'egli infieme coL 
Conte all' eftirpa^ione de'Saraci- 
ni dai Regno ; ritornarono alla 
Patria. E gii nen dimorarono 
molto l'armi Normanne , ad e- 
feguir l ordine delle cole propo- 
(le , perchè fi condulTcrafra b re- 
tic in Reggio , e poi veieggiaro- 
no verfo Me(lìna,egiunfero qui- 
vi circa il tramontare del SoU_>> 
Fratantoi Meffincfi diedero di'' 
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piglio improu Ha mente iH armì, 
acuirono a'CrifHani le parte ? 

fecero in tuttala notte ftraggtLx 
vniue.rf4le de'baracini. 

i&orfcro intàto le primizie dei! 
giorno, e parue* che mai più 
lieto : auefìe f piegato l'Alba il va- 
go trionfo de' tuoi colorimi mail 

futi viuamente auefìe rauuiuato 
'.Aurora l'incorrottibile Aprila 
delle fu e Ro/e * ch'in quel mat-i; 
tmo,quando Tu le mura Zanclec 
comparile già trionfante laCro^t 
ce, fa lutata dalle voci feftiue di? 
tutto il popolo, Qh conieque' 
felici Concittadini fi fcagliaua* 
110 pieni d'vnardentimma C» 
riti contro gli odiati fimolacri 
di quc'batbari miferedenri, su 
le rouinc dcquali, rialzavano ed 
gli occhi pieni di tetierifsimc la- 
giinic, le faci e inwgini del fóro* 
Cinflb, c della V ergine Protettri* 
ce! ma io ; tra la feto il pio femo- 
rrde 1 Mefsinefi , g&apptauft det 
Conte, i progrefst delle vittorie^ 
, M 4 c fol 
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e\(o\ mi porto a ciò, ch'appar- 
tiene alle notizie de' Santi , ect> 
ali inuenzione<ìe t loro corpi. 

Nauigando dunque il Coatc 
la marina della famofa falce del 
porto Mefsinefe ,chc poi prete 
il Nome di S. Rainerio dallo 
lleflb gloriofo , e Santo Romito, 
che l'abitò ; allor quando veni- 
ua, a compir la feruentifsima-i 
imprefa ; ecco vede verfo i'cftrc- 
mità dell'accennato loco fofpe- 
11 nc'patiboli dodici Mefsinefi, 
de'quali aucndo auutoi Saraci- 
ni qualche indiaio di fecrcta_> 
corrifpondenza col Conte > iui 
gli ftrangolarono . Mi piace pe- 
lò di chiamar quefti Eroi, non_> 
meno onoratifsimi , che fortu- 
nati ; non già miferabiii , coni* 
altri inauuedutamente chiamol- 
li : perchè morirono come con* 
federati cpli'armi Criftiane, 
come fofpctti al domini'o de'Sa-* 
taci ni . £tfì criim fiemus > cu fn ìegi* 
tnus 5 attamen non miferabiliter vir 
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clarus cmoritur. Mi fauori fce l'au- 
torità di Marco Tullio, (a) 

Oraildiuoto Conrc ,qual al- 
tro Macabeo , alla veduta d vilj 
firn ile fp et ta colo, mollò a com- 
pafsionedel (angue innocente-* 
di quegli Eroi Crifti'ani , ne fa-? 
pendo tutte le circo'.tanzj della* 
lor morte ; onde potefle fenz' al- 
cun dubbio giudicarli già mar- 
tiri:fè voto di fabbricare in quel 
medefimo loco in onorata mo 
moria,ed in fuftragio dell'anime 
degli ftefsi , vn Monadcrio di 
Religiofi dedicato al Santifsimo 
Saluatorc del Mondo: come in- 
fatti fece , dopo la (confìtta de* 
Saracini : chiamando a quell'ef- 
fetto dalla Calabria per lo go- 
uerno di g Ilo Y A bbate S. Barto- 
lomeo della regola di S. Bafilios 
coftiruédoil fudetto Monafterio 
capo di tutti gli altri fondati da 
lui nella Sicilia , e nell'Italia^. 

M > fra 

(4) CU. 1 . tufi ~ ~ ' 
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Fra tanto la Chielà di S. Ni- 
candro era riuerita, e frequenta- 
ta col foliro feruore da'Mefsine- 
(I • Sapeafi per antica fama di ri- 
armarli afeofte nelle dilei con- 
trade le (aerate reliquie ; ma Ia_> 
notizia del loco , tanto per lo 
continue guerre, quanto per la 
lunghezza de tempi , totalmente 
s'eftlfe. Nuli adi meno efcrcitauali 
«Mefsina negli vfficj della fua or- 
dinaria Pietà , ed i Prelati Mefsi- 
nefinon mancauano, d'operare 
vcrfode'Santi ogni compitezza 
di riuerenza , e doflequio 5 Po- 
feia ad infranga del Conte fteiTo, 
o com'altri vogliono,del Rè Tuo 
figlio , la Chiefa di S. Nicandro 
, che iln'adetTo era (lata fotto la 
cura de' Prelati* fu aggregata al 
fopraferitto Monafterio del San- 
tissimo Saluatoreda Vgone al- 
lora Arciuefcouo Mefsinefe. 
. Dimorò il Monafterio nell'c» 
ftremità del braccio di S.Raine- 
ri o tino alla venuta inMefsina^ 

deli' 
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ddMmpcrador Carlo Quinto di 
gloriofa memoria , che fu neli* 
anno 1555. Impero thè confido* 
rando quel Celare il Porto Zan- 
cleo, (limò di renderlo vie piti 
adorno , e più forte , con fa bri* 
car nello fteflòloco, vn ben mu- 
- nito Cartello; laonde i Padri Ba- 
filiani fu for^a >che fi trasferiflb* 
ro altroue ; e ciò fu fuori le mu- 
ra della Città nelle fpiagge ftefle 
di S. Nicandro, lungi appena vn 
miglio dalla iua Chiefa, ouea_* 
fpele Regie s'aliò vn cosi ma- 
gnifico * e còfpicuo monafterio, 
come al prefente fi vede. 

None credibile quante dili-. 
gen^e foflero ftate operate- in o- 
gni tempo da que' diuoti Reli- 
giofi y per ritrouare i corpi de* 
Santi) ma come che non accom- 
pagnate dal Diuin Beneplaci- 
to > riufeirono fempre vano i 
ed infruttuofe . Finalmente-* 
piacque all' Ahifsimo di nudar- 
le ne'primi luftri di quefto no- i 

M 6 tiro 

- ~ 8 1 
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ftro fecolo ,cioc nell'anno \6iu 
Gioiua Mefsina in qucfto tempo 
in vn diuoto tripudio, perelfer- 
fi nnuenuti, a caufa della rino-r 
ua^ione del famofo tempio dei 
S. Precurfore,cento,e più corpi 
di Santi Martiri , le quali fante-* 
reliquie furono poi autenticate 
dalla Santa* Sede Apoftolica , ed 
onorate col propio vffìcio d'Ot- 
taua,econ ampifsimc indulge- 
re 5 (a) Quando fopragiunfo 
grandifsimo fprone , di rinuoua- 
le le fette, per i'inuen^ione de* 
corpi di S. Nicandro, e compa- 
gni (bj Non vi fono però di ciò> 
che fede ,cmotiui vmani , non 
cflendo ancora i rinuenuti cor- 
pi autenticati . Lo fteffo di- 
co della feguente Vifione, mira- 
coli , e cofe a ciò appartenenti. 

Non tanto lungi dalla Chiefa 
j del Santo , godea del pofleflò d' 

l C*) Bonf. Hijlor. Sicìl. part. Uh, 
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vn predio , vn Nobile Metèine- 
fe, nel quale vn Tuo fidato mol- 
to diuoto , ed affezionato al Sa- 
to,quantunque auefle principal- 
mente nel diluì palaggio l'vffi- 
cio di rettore del cocchio , folca 
fare fpefladimora ; inuiato allt> 
volte , quafr prefetto degli òpe- 
Varj >e:ndominiftro dclucri?4eì 
Padrone; ed altre al pafcolo, de* 
caualli , come a fuo propio vffi- 
ciò . A quelli , che colà dimora- 
ua,apparue vna notte in fogno il 
gloriofo S. Nicandro, colmo d*; 
vna % maeftà veneranda, ed'vna. 
fplendor celefte; e paruegli , che 
prefolo per la mano il conducei- 
ie vicino al muro efteriore della 
fua Chiefa, da quella parte, che s' 
al^aa rimperto del mezogiocT 
no -, e che additandogli lo iteffo 
loco glimponefie, che forgendo 
la prima luce dafle notizia all' 
Abbate del vicino Monattcrio , 
che colà lòtto dimòraua nalto- 
ilo il fuo pianto corpa, e quclji 
ite iuoi compagni, Jfcif; 



i 
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Rifucgliato il Cocchiero fi ri- 
cordò del fogno ; ma niente cu* 
rò d adempirlo \ non già per de- 
ficienza d'affetto verfo del San- 
to; ma perchè (limò non più 
che femplicc parto di notturna 
agitazione , ciò che nel Tonno 
gli s'era rapprefentato. 

Ma fcgui la feconda notte a_» 
moftrarfì al Cocchiero > che già 
dormia , la ftefla vinone $ della-» 
quale auendone fatto ùmilmen- 
te niun conto ; fece , ch'il Santo 
gli Ci dafle a vedere la ter^a vol- 
ta armato d'vna luce inforTribile, 
c d'vna feuerità veneranda . Par- 
uegli , non folo , che lo sgri- 
darle della fua negligenza , ma_* 
ancóra , ch'il percuotefle . Inti- 
morii con ogni rigore , che do- 
uefl'c diflòtterrare dal l'accennato 
loco il tuo facro corpo , auualo- 
lòi comandi colle minaccerò 

poi difpari. 

- Si feofle il Cocchiero non già 
quale nedue panati giorni ; ma 

colmo 
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colmo d'vn gelato fpauento>e 
d'vn tremore non ordinario . 
Quindi lui primo fard del gior- 
no fcefe fcnx'altro indugio nel 
Regio Monafteriode'PP.Bafilia- 
ni , al dicui Abbate ogni cofa_> 
a pieno comunicò. La pia velo- 
cità di que'diuoti Rcligiofi, all' 
vdir di tal cofa gareggiò con_> 
quella del tempo 3 perchè non_> 
lafciò pattare o;rjo(ò> nè meno 
vn punto. Si conferirono al loco 
defogliato , e quanto il Cocchic- 
xo dille, tutto trouarono. Oh co- 
me sfauillò in quel giorno i a-» 
- Meflìnala Pietà Cnftiana I La~r, 
fama del ìinuenuto teforo di- 
uulgoflì immantinente per la-» 
Città , che piena d'vn affetto te- 
xieriflìmo ,e d'vn viuace Amo- 
re , cor fé velociffima à riuerire^ 
quelle fante offa , che afcolte pce 
tanti fecoli , erano fiate l'oget- 
to dei dcfiderio di ciafeheduno. 
Furono fontuofiff me le teptj» , 
che celebrarono 1 McisineU\.*rU 1 
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Santi quafi per affettuofa grati- 
tudine alle am Keuolcz^e Z.an- 
elee , fi compiacquero i onorar- 
le colla rifpota di molti , e ftu- 
pendi miracoli L Con vn foi toc- 
co d i queli ' ofla facrate , ò del lo- 
co lleflo , ou'efle furono rinue- 
nute , fuanirono da'eorpi vmani 
i più tetri , e dolorofi malori 5 e 
gl infelici energumeni giunti 
appena a vedere , benché da lun- 
gi la Chiefa , oue chiudeanfi i 
Santi corpi,ben moftrauano col- 
lo (tridorc d'orrendifsime voci , 
quanto i maligni fpirti temette- 
ro Li prefenzadi quelle facrere- 
liquie, ch'erano per isforsarli a 
sloggiare immàtinenre da'eorpi 
ofieflì.Fràcefco Pizzinga(il dicui 
vecchio fratello, nomato Paolo, 
naro,e vifìuto nelle capagne di S. 
Nicandro , m'ha data oculata te- 
Itimonaza di tutto ciòjoppref- 
io da vna neriffima paralifia , era 
dimorato per molto tempo,qua- 
iì in dolor ofo patibolo infondo 

ad 
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ad vn letto, pnuo di tutti i moti 
del corpo. Vdita pofcia i'inué- 
aione de'Sànti , e la moltitudi- 
ne de'miracoli ,cihiefe con re-i 
piicatéi iaftanc-e , perchè rbflfc_> 
trafportato ai loco delle rinue- 
hute reliquie . Oué giunto , e ve- 
dendo quel feno, d onde i corpi 
de'Sànti erano digià flati difle- 
pelliti , pieno di viuafedc , fece- 
fi porre nella ftefìa apertura del- 
la .terra; ouc opprcflb dolcemen- 
te da foaue Tonno ,.dimorò ftefo, 
quafi in foannsime piume, tutta 
la notte ; e poi riluegUato l.u> 
mattina , tr.ouotei fcioko da_» 
quell'atroce malore^ e falcò tuo-» 
ridai fofib coìle/membra redi* 
tuirc alia naturale agiltà , bene* 
dicendoli Signore, ed i fuoiglo- 
riofi Santi infame con tutto il 
Popolo. 

- r Fratanto paflato qualche fpa-' 
^to di tempo cóucniente , m'ina-M 
rono i Padri Bafiliani di trafpor-*' 

care i corpi de'Sànti nei loro vi- 
# cino 



cino mónaftcrio, per godere più 
da pretto di quel facro , e vene- 
rando teforo ; come in fatti fe- 
cero , e quiut atprefenre ie fante 
reliquie fplendidamente: fi coa- 
ieriutiQt'K. Ò'jgì ir. o!£*io<7Ìmi 

11 giorno fefliua de'noftri SÌ» 
ti ficckbraa 19. di Settembre*. 
Concorrendoti* ogn'anno Me£ 
finn, ici accenderli in vn diuoto 
feruore calta co bifide razione d&i 
fjtrelìc af|>rcz^e , che così robu- 
Ha mente toilelarono i Santi ; ri- 
iiicrandOiCon molta venerazione 
quella facra fpelonca , oue vi è 
rn altare con vnimagine antis 
chiftìma delU Sàta 'Ycdoua Eli* 
fabetta> compagna di S< Nicam 
dro , lui quale parimente fi cele** 
hra Meda. 

Le Graticcile s'ottengono dai 
Dio per mezo di qucfti glorionl 
Principi del Ciclo; fono cotidia- 
ne. Dicalo la ftefla grotta notty 
folo riuerita continuamente, dal 
diuoa , ma frequentata da'btfo-* 

gnofi* 
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gnofi > che concorrono a fupplb 
care i Santi > ed a prender delia^. 
dilci creta. Qucfta adoperata 
diuotamente contro quatti fia-? 
forte d'infermiti dimoftr.a §£7 
fetti mirabili :iaonde in Mefllft 
naè diuutgata la fama, e la vir- 
tù della creta diS. Nicandro. ) 

11 folo inuocare con vero àt\ 
fetto il nome di S. Nicandro , li- 
bera i fuoi diuori da qualunque 
auuerfìti. orniti*. 

La mifura delia diluì imagi ric- 
operà prodigi merauiglioiì.òoi- 
io io ftcflb , che riconofeo mer- 
cè i'emeaciuima Protcz^iono 
del Santo, viuo vn fratello.^ 
gli combattuto da vna infermi- 
tà validifsima, ne potendola^ 
natura vie più redtkrc alla vio- 
lenta di quei malore, ftaua di 
punto in punto per rendere al 
Cepole ro il tributo di noftra^» 
mortalità . Ma quello > eh* alle 
forze dei Mondo fi era chiara- 
mente imponibile , fu facile. 

all' 
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Fra tanto la Chielà di S. Ni- 
candro era riucrita, e frequenta- 
ta col folito feruore da'Mefsine- 
(i . Sapeafi per antica fama di ri- 
trouarfi afeofte nelle dilci con- 
trade le (aerate reliquie ; ma la__* 
notizia del loco > tanto per lo 
continue guerre , quanto per la 
lunghezza de tempi , totalmente 
s'eftlfe.NulIadimenoefcrcitauaii 
Mefsina negli vffici della fua or- 
dinaria Pietà , ed i Prelati Mefsi- 
nefi non mancauano , d'operare 
vcrfode'Santi ogni compitezza 
di riueren^a , e doflequio ; Po- 
feia ad infranga del Conte fteflb, 
o com'altri vogliono>del Rè fuo 
figlio , la Chiela di S. Nicandro 
, che fin'adeflò era (lata fotto la 
cura de' Prelati -, fu aggregata al 
fopraferitto Monafterio del San- 
tifsimo Saluatorcda Vgone al- 
lora Arciuefcouo Mefsinefe. 
, Dimorò il Monafterio nell'c* 
ftremità del braccio di S. Raine- 
ri o (ino alla venuta in Mefsinsu» 

dell' 
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ddflmpcrador Carlo Quinto di 
gloriofa memoria , che fu nell* 
anno 1535. Imperochè confidc* 
rando quel Celare il Porto Zan- 
eleo, (rimò di renderlo vie pia 
adorno , e più forte, con fabri* 
ca* nello ftefiò loco, vn ben mu- 
nito Caflello; laondei Padri Ba- 
filiani fu for^a ,che 11 trasferiffe- 
ro altroue ; e ciò fu fuori le mu- 
ra della Città nelle fpiagge fteflc 
di S. Nicandro, lungi appena vn 
miglio dalla fua Chiefa,ouea_» 
fpcle Regie s'aliò vn cosi ma- 
gnifico, e còfpicuo monafterio, 
come al prefente il vede. 

None credibile quante dili-, 
gen^e foflero ftate operate- in o- 
gni tempo da que' diuoti Reli- 
giofi , per ritrouare i corpi de* 
Santi, ma come che non accom- 
pagnate dal Diuin Beneplaci- 
to , riufeirono Tempre vano > 
ed infruttuofe . Finalmente 



ene'primi luftri di quefto no- 




all' Ahifsimo di riueiar- 
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ftrofecolo , cioè nell'anno i6ìr* 
Gioiua Mefsina in quefto tempo 
in vn diuoto tripudio * per cfler- 
fi nnuenuti, a caufa delia rino- 
ua^ionedel famofo tempio dei 
S. Precurfore,cento,e più corpi 
di Santi Martiri , le quali fante* 
reliquie furono poi autenticate 
dalla Santa' Sede Apoftolica > ed 
onorate col propio vificio d*Ot~ 
taua , c con ampifsime indulgèn- 
ze ; (a) Quando fopragiunfo 
grandifsimo fprone , di rinuoua- 
re le f'efte , per linuen^ione de* 
corpi di S. Nicandro, e compa-. 
gni (bj Non vi fono però di ciò> 
che fede,emotiui vmani , non 
offendo ancora i rinuenuti cor- 
pi autenticati . Lo fteffo di- 
co della feguente Vifione, mira- 
coli >e cofe a ciò appartenenti. - 
Non tanto lungi dalla Chiefa 
del Santo , godea del pofleflò d* 



( *J Bonf. Hiflor. Sicìl. part. lib, 
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vn predio , vn Nobile Merèine- 
fe , nel quale vn fuo fidato mol* 
to diuoto, ed affezionato al Sa- 
to,quantunque auefle principal- 
mente nel diluì palaggio l'vffi- 
ciò di rettore del cocchio, folca 
fare fpeffadimora ; inuiato alle* 
vo 1 te , q u 2lù prefetto degli òpe- 
rari >eiidominiftro: dclucr^deì 
Padrone: ed altre al pafcolo, de* 
caualli , come a fuo propio vffi^ 
ciò. A quelli , che colà dimora- 
ua,apparue vna notte in fogno il 
gloriofo S. Nicandro, colmo d*: 
vna^maeftà veneranda, ed vno 
fplendor celefte; e paruegli , che 
prefolo per la mano il conducel- 
fe vicino al muro efteriore della 
fu a Chiefa, da quella parte , che s* 
tìlc^aa rimperto del mezo gior- 
no 5 e che additandogli lo ìteflb 
loco glimponefle, che forgendò 
la prima luce dafle notizia ali' 
Abbate del vicino Monalìeno , 
che colà fotto dimoraua; nalto- 
ito il fuo fanto corpa, e quelji 

<te compagni. ftii^ 



2*4 L 1 B R (T 

Rifucgliatoil Cocchiero fi ri- 
cordò del fogno ; ma niente cu- 
rò d adempirlo h non già per de- 
ficienza d'affetto verfo del San- 
to; ma perchè (limò non più 
che femplicc parto di notturna 
agitazione , ciò che nei Tonno 
gli s'era rapprefentato. 

Ma fcguì la feconda notte a__* 
moftrarn al Cocchiero , che gii 
dormia , la ftefla vilìone 5 della-» 
quale auendone fatto Umilmen- 
te niun conto 5 fece, ch'il Santo 
gli fi daffe a vedere la teresa vol- 
ta armato d'vna luce infoffribile, 
c d vna feuerità veneranda . Par- 
uegli , non folo , che lo sgri- 
darle della fua negligenza * ma_, 
ancóra, ch'il percuotefle. lnti- 
jnogii con ogni rigore, che do- 
uefl'c diflotterrare dali'accennato 
loco il (uo facro corpo , auualo- 
lòi comandi colle minacce, o 

poi difpari. 

* Si feofle il Cocchiero non già 
quale ne'due panati giorni ; ma 

colmo 
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colmo d'vn gelato fpauento>e 
d'vn tremore non ordinario . 
Quindi lui primo farti del gior- 
no fcefe fenx'altro indugio nel 
Regio MonafteriodeTP. Balli ia- 
ni >aldicui Abbate ogni cofa__> 
a pieno comunicò. La pia velo- 
cità di quediuoti Religioni all' 
vdir di tal cofa gareggiò con_> 
quella del tempo 3 perchè noro 
lafciò paflare o%ìo(o, nè meno 
vn punto. Si conferirono al loco 
dengnato , e quanto il Cocchic- 
ro difle, tutto trouarono. Oh co- 
me sfauillò in quel giorno in-* 
Meflìnala Pietà Criftiana 1 Lìl^ 
fama del rinuenuto teforo di- 
uulgoflì immantinente per Isu» 
Città > che piena d'vn affetto te- 
neiiflìmo ,c d'vn viuace Amo- 
re , corfe velociffima à riuerirc^ 
quelle fante ofia , che afcoltc per 
tanti fecoli , erano fiate loget- 
to del desiderio di ciafeheduno. 
Furono fontuofilFme le felice , 

che celebrarono i Mcisinclì,ed,i 

àanti 
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Santi quafi per affettuofa grati- 
tudine alle ani >reuole2^e Z.an- 
elee , Ci compiacquero d'onorar- 
le colia rifpola di molti , e ftu- 
pendi miracoli . Con vn fol toc- 
co di quell'offa facrate ,ò del lo- 
co Iteflb , ou'eflc furono rinue- 
nute , fuanirono da'eorpi vmani 
i più tetri , e dolorofi malori 5 c 
gl infelici energumeni giunti 
appena a vedere , benché da lun- 
gi la Chiefa , oue chiudeanfi i 
Santi corpi,ben moftrauano col- 
lo (tridore d'orrendifsime voci , 
quanto i maligni fpirtì temefle- 
ro Li prefenza di quelle facre re- 
liquie , ch'erano per isforsarli a 
sloggiare immàtinente da'eorpi 
©fieflì.Fràcefco Pizzinga(ii dicui 
vecchio fratello, nomato Paolo, 
xiaro,e vifìoto nelle capagne di S. 
Nicandro 3 m'ha data oculata te- 
ftimonaza di tutto ciòJoppre£ 
fo da vna fierifTìma paralifia , era 
dimorato per molto tempo,qua- 
fun dolorofo patibolo infondo 

ad 



ad vn ietto, prmo di tutti i moti 
del corpo. Vdita pofcia i'inué- 
aone de Santi ,e la moltitudi- 
ne de'miracoli ,,dhiefe coti re-» 
pUcatei iattanze ., perchè fo(Te_? . 
trafportato al loco delle rinue- 
hute reliquie . Oue giunto , e ve- 
dendo quel feno, d onde i corpi 
de'Santi erano digià Arati difife- 
pelliti , pieno di viuafcdc , fccc- 
fi porre, nella (leda apertura del- 
la .terra; oue oppreffo .dolcemen- 
te da foauc Tonno ,.dimorò ftefo, 
qiiad in foauiCsime piume, tutta i 
la notte pc poi rìtùegUato 
mattina , uouohi icioiro. da_»' 
quell'atroce mal ore, e faltò fiio-j 
ridai fofiò colle miembra redi- 
tuire alla naturale agiltà , bene- 
dicendo il Signore, ed i fuoiglo- 
riofi Santi inficaie con tutto il 
Popolo. 

- ■ Fratanto pafìato qualche fpa- [ 
%}o di tempo eóuéiuente , fti ala- 
rono i Padri Bauìiani di trafpor- > 
care i corpi de'Santi nei loro vi- 
« 2 cino 



cino mònaftcria, per godere più 
da preflb di quel facro , e vene- 
rando tefora; come in fatti fe- 
cero , e quiui atprcfenre ie fantei 
reliquie fplerrdid amente fi coa- 
ieruano» orioni zit 

li giorno fefHua de'noftri Si» 
ti (icck braa 19. di Settembre*. 
Concorrendola ogn'anno. Me£ 
fìa&jM accenderà* in vndiuoto 
femore colto confide razione di 
cfueilj af|kez^e , che così robu- 
iU mente tojleiarono i Santi ; ri- 
tterendoxon molta venerazione 
cfiivlUi facra fpclonca , oue vi è 
va altare con vn'imagine ami* 
ciuffi ma- del la Sata Vedoua Eli*. 
iabetta> compagna di S* Nican-i 
dro , (ul quale parimente fi cele-* 
hra Metta. 

Le Grasce he s'ottengono da 
Diopcrmczodi qucfti glorioul 
P-riricLpLdel Cìclòì fono cotidia- 
ne. Dicalo, la fletta grotta no n_> 
folo riuerita continuamente da'< 
diuoti , ma frequentata da'bifo* 
v gnofi, 
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gnofi , che concorrono a Tuppl Ss 
care i Santi >ed a prender del(a_> 
dilci creta. Quefta adoperata^ 
diuotamente contro qualfifou. 
forte d'infermiti > dimoftra efi 
fetti mirabili ;iaonde in Media 
na è diuutgasa la. fama, e la vir-> 
tù delia creta diS. Nicandro. ) 

Il foio inuocare con vero a^ 
fetto il nome di S. Nicandro . li- 
bera i fuoi diuori da qualunque 

auucrfiti. qiuùU 

La mi fura della diluì iraagine 
opera prodigi merauiglioii.àol- 
lo io ftcflb , che riconofeo mer- 
cè reOicaciilima Proteso nc> 
del Santo, vino vn fratello. 
gli combattuto da vna infermi-; 
tà validi fsima , nè potendola 
natura vie più relltìerc alla vio- 
lenta di quel malore, Haua di 
punto in punto per rendere al 
Sepolcro il tributo di noftrsu» 
mortalità . Ma quello > eh* alle 
forze del Mondo Ci era chiara- 
mente impassibile , fu facile^. 

1 air 
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all'interce sioue di S. Nicandro. 
ài riyorle dunque al Patrocinio 
del ^anto ; c con vna fiducia Cor- 
ic coranto viua , quanto Cembro» 
tra imponìbile la ri u Ce ita, poll- 
ino la miliira del Santo Copra-» 
quel corpo, quafi incadaucrito. 
Ouand'ecco, ch'inimcdiatamè- 
te , toccare le mani , ed il petto 
del moribondo, Cu conoCciuto 
alquanto caldo ; il corpo già de- 
ttiruro d'ogni vigore , moftrò Ce- 
gf>o di miglior vita con qualche 
moto, e gli occhi , ch'a'colpi di 
qucll vitima disunione , s'erano 
iiigii ferrati, in vece di total» 
mente annottar^ ,di belnuouo 
fi CpinCero a godere della luco 
del Sole. Il miracolofu altretan- 
to chiaro ^quanto la mutazione 
fu repentina, e Cu parimente mo- 
tiuo , onde ecnoCceffimo la gti- 
dezza , cosi dei Santo, Como 

delle noftre^obliga^ioni. 

" S'io voleCsi dilungarmi iiu 
ifcriuer Miracoli .>• che operano 

I d - . 
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dì continuo in Metfina quefti 
cinquegloriofiiTùni Anacoreti; 
tralafciarei lei regole di quella^ 
breuità, ch'ho propofto d'offer- 
uare-Sol fauuerto, 1 efto'rexhc 
non vogLi lafciar d'eleggerli coti 
tutto il feruòr della volontà, pei 
tuoi fpecialiflìmi protettori , 1: * 
intercefsione de'quali moftra Id- 
dio cotanto efficace a prò de lo- 
ro dinoti. Adorali cotidiannmer- 
te : Rifletti fpcfl© fopra la purità, 
e Tafprez^e della lor vira ; Ina- 
morati della felicità delle loro* 
imprefe , e farai fatto degno di 
prouare la dolce^a del loro pa«t 
trocimo.Perchè non cerchi Au« 
uocati ,cheneH'vrgen e de tuo» 
bifogni difendanole tue caufe_> 
innanzi il Tribunale di Dio * 
Perchè vuoi trouarti abbando- 
nato, e fetida vemn fbecorfo ne* 
contihoui affanni, è nell «Inmo 
agone detta >tuà vita ? Va foli y 
f efclamà.per boccà di SaloV 

mondo Spirito Santo {*) quìa-* 

— - — - - ^ - - . . a ^ 
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cum ccciierh no babet fubUuantf fé. 
Qualora giugerai ad auerc vn di- 
fenfore \x fu nel Cielojdifprescza 
untala fotta dcU'vmanc protez* 
«ioni * e ridi alle fcioccheap* 
prenfioni di quelli > che fanno ri 
Patrocinio terreno ,bafc deloro 
tlfcorfi, e centro delle loro feli- 
cità. Miieri ciechi! S'accorgerà- 
no ben to(to,che l ambita fo- 
dez^a ? oue (limarono di ftabili- 
re le piate, non fu , che lubrico 
fango *, e feofti al dolore delle 
propie cadute conofeeranno a- 
inaraniente la debiltà dell' ap- 
poggio . Non eft magna fiducia pò* 
mmU in hom ine fragili , & mortali, 
ètiamfi vtìlis fit, &dilc8us\ neques 
tri fi iti a multa le*' hoc capienda fi 
inteidum aduerfetur , & àontradicau 
J%hì hodietecumfunt crai contraria» 
ripoffunt ,&>à tnuerf? fspeyt au- 
wwrt untar . inlegnaì'vtòbfàmo? 
* à^iàbaftarizajlodato , c riletto. 
Tòiwafcb Kwpiisi #4^Dunq-uè 
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tèrcà di felicitar la tua miracoli 4 
amicizia , e colla tuteli di quefti 
principi tlcl Paradifo , nc'quali 
non puoi te merco dm illazione 
•d'affetto, ò nuitaEioue tli volò? 

* mi W 

tà ;Mcntarà molwwè pei ciò ve? 
dràmoltiplicatala ralaCa dei Tuo 
fermento . chi (timari di poter 
rauuiuare coli 'acque di qualche 
morta palude gli aridi folcili 
àuhtàkQj ;podèr è $ <3 i a mai t » b l j n - 
cUrggiaraniioìe fpighe^fferiza la-; 
in co d elle» piogge del. Ci t lb . 

IOpoiquì darei fine a quefte 
mie inculre>efrettolofc tati- 
che: ma dalla d ed ritta iroiia ; 
fi vede chiaraméte , quanto ruflri 
in alcune parti intodì sfatta li 
pia cur lolita de'Diuoti di S. Ni* 
candroj tanto ebefembra h che 
le penne di quegli amichi Scrit- 
tori nòn fodero (late adoperate 
con tutta efatuua > per riparare 
dalle corrosioni , che poflono 
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Caufar >ndle (tori e , gUVftrtfcì 
precipitofi del tSpo, quelle glo* 
ri ofe me ino rie : quantunque la 
yera cagione d!vn si fatto auue? 
nicnento 7 «non già .da neglige n* 
^a alcuna? ma dagli cu enti rrré» 
parabili delle modane fconuitF? 
iioni,ne traefle l'origine. Vna 
delle principali notizia, che re* 
itaeftinta,fi è quella della Patria 
dei Santo; circa ilche s'io cono*» 
feeffi d'efler prurito » di cieca ai** 
dacia il volerne difcorrere>4irei 
quali nulla , con after ire ciò, che 
ne fcriuono gli altri, cioè che 
nacque nell'Italia. Però.andreb- 
he il negozio in siffatta guifa , fc 
\ preflunefsi d'afferir cola >séza la 
fòdez^a dc'niòtiui conuenienti ; 
nia chi delle vlerità totalmente; 
ottenebrate> cerca di ricuperarne 
qualche barlume* fenza preten-t 
der'altrò ixhe.di racprohabile,ò 
certo il fuo giudizio » fecondo la 
forza delle, fazioni > (KroQ>chc* 
non fia degno di biadino. 

» Io 

Digitized by Google 



T & K y .Z d. 295 
t lo dunque diffi al principio*> 
\ chela Patria di S. Nicandro fu I- 
| talica ; non ottante, che le ftorie 
\ folo afìcrifeano, d efìer nato ìoj 
f Italia . In quel loco paddi 5 per- 
» ohe non era di queftioni , ma di 
, racconto : Qui bifògna, che ne 
| dichiari il motiuo . Le Stampe^ 
1 fc no fono auualorate dalle prò- 
ue, non han fon<a , come alcuni 
fai fa mente simaginano , di far 
probabile ciò , clVè faTfoyò iri- 
dubitato ciò , eh' è probabili. 

Italica fu vna delle Città pofte 
nella Regione dc'popoli Peli- 
gni,i quali abitarono parte di 
quella Prouincia , che iituaia-» 
nell'Italia, ha per confini dalla-» 
parte d'Oriete la Puglia,e di me- 
^ogiornola Campagna feliccjda 
Occidente è bagnata dall'acque 
del tìume Tronto, e da Setten- 
trione da quelle del Mare Adri- 
atico ; e che finalmente da'mo- 
derni chiamofsi Abruzzo. Non- 
furono sii poca fama i Pcligni in 

N que* \ 



296 LIBRO 

que' tempi 5 anzi di effi no 
lampeggiò nell'Italia il Nome, 
famofo per la magnificerà delle 
Joro Città,c per la forza del lor 
valore: Tanto che Ouuidio Poe- 
ta, che forti quiui il Natale,nori 
potè contenerli di non vantace- 
ne: fo) quantunque il faceflfcj 
carco di quell'alterìgia i di cui 
tèmpre moitrotfi onurta 1* pazza 
Gemili rà. 

Jtfantua Virgilio gaudet , Veroni 

patullo, 

Peligm dìcar gloria genti s £%o. 

- Capo de'Popoli Peligni , anzi 
definitimi ancora, cioè Veftini, 
Mar fi , Marrucini , e Brentani , 
fu Corfinio , Cittì fortifiìma , e 
che gareggiò di pregi , e di pre- 
minenze colle prime di tutta Ita- 
lia : onde feri fife Diodoro (b) 

Clariffitna erat ,& omnibus comuni: 
Vrbs Corfiniu,recens ab Italicispo- 

pulis 



(a) Amor.lib % \i. Eleg.lA,. (bJDii^ 
dirjib. 57. 
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pulis perfe&a ; in qua tum alia , 
magnani V rbem , Imperium fìr- 
mant , tum forum ampli ffìmum 7 & 
Curiam extruxerunt. ELucanoca- 
tò. [a) 

Atte Cor fini validi s ci re um da- 
ta muris f, 



> 1 1 



Tecla tenent» 

Quefta cosi illuftre Città poi 
da'popoli (reflì, ch'ardirono di 
porli a cimento colla medefima 
Roma , e di concirare contro la 
fkfiagli ardori di quella famofa 
guerra Marfica ; fu eletta per lo+t 
ro capo , e per centro delle lor 
asmi;equaii che in effe iola_> 
fodero compendiatele glorie^ 
di tutta Italia, da'popoli fteflì fu 
detta Italica . Corfinium (Icriue 
Strabonc) (b) Pelignorum gentis 
laputycomuncm omnibus Italici* po- 
Pigli s , loca Roma , Vrbcm defignauc- 
rMptif0Ql?edli ancem - : Italica nomen \ 
imponehtes* Finalmente per quai 

; m\ i i i jST 2» CS^IO* 

(a) Lue. Uh. \\.{bj Strati Uè. j # 
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cagioncò in qua! tépofoflfeftata 
deftrutta Italica, nò fe n'ha fecu- 
ra notizia. E certo però, che_> 
nell'anno di Crifto 970. cioè 
170. ani dopo la morte di S.Ni- 
candro,dui aua ancora nelle fue 

antiche magnificente , comò 
dalla Cronica di Sigcberto pro- 
na il Cluuerio. (a) Oggi quelle 
parti , che occupaua lafudctta_* 
Città , fon dette volgarmente i 
campi di S. Pelino, 
li Dunque per dimoftrarei mo- 
tiui , che mi fpinfero a dire Itali- 
ca Patria di S.Nicandro,mi gio- 
114 di ftabilire , che nel tempo 
della prima inuenzionedel di 
facro corpo , ebbe Mefsina dai 
Padre del Santo fteffo perfettiifi- 
iua cognizione della Patria , del 
cognome , e d'ogni altra circo- 
ftà^a intorno alle dilui notizie: 
perchè riceuuta per vera , come 



ui 



(*J Philipp, CluHer.ltal.antiqMb.z* 
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dalle ftoric appare veriflkna ,Ja 
gran brama de^Meflìnefi, circa 
1' eflcre iftrutti delle condizio- 
ni , e dc'gefti de'rinuenuti Santi: 
chi potrà poi dubbitare, chea- 
uutane vna si profpera occaiio- 
ncquàlfu quella della venuta 
in Meilìna del Padre di S. Nicà- 
dro , aueflero trafeuraro , d'in- 
terrogarlo minutamente ? 

Che poi quefte notizie cosi 
fortunatamente acquiftate , fol- 
lerò (tate fcritte cosi ne'publici 
regiftri della Città , come anco- 
ra da priuati autori , io parimen- 
te ftimo ccrtiflìmo^anto perche 
non delie fupporfi , d'efifere (lato 
cotanto fccmo di for^e quel gra 
bollore di defìderio,e cotanto 
neghitto&quella feruente diuot 
zionc 5 quanto ancora perchè in 
fimili circoftan^e appare d'edere 
ftatà non folo pigra , ma molto 

efatta la diligenza di quegli an- 
tichi. 

a Dicoperò, che le notizie ri- 
a Ni tro- 



j09 LIBRO 

remate in Mefiìna nella Biblio- 
teca de'RR. PP. Bafiliani , e poi 
tradotte dalla lingua Grcca,nella 
Latina dal P. Agoftino Fiorito 
della Compagnia di GIESV , ed 
vnite all'altre vite de'Santi Sici- 
liani dal P. Ottauio Caietano ; 
non fono le medefime, che fu- 
rono immediatamente notato , 
nel tempo delle relazioni date a' 
Mefiìnefi dai Padre di S. Nican- 
dro : e queflo fi deduce dalle co- 
fe antedette j perchè in quello) 
prime , ed originali fcritture do* 
uea chiaramente ritrouarfi ef- 
pretta , tutta la ferie della vita_>, 
che menò il Sàto in cafa del Pa- 
dre,fquale da'prodigi dell'infan- 
zia, e dalle rifoluzioni della gio* 
uétù , fi deduce d'eflc*£ (lata vir- 
tuofiflìma; ) e tutte l'altre circo- 
ftanze circa la pedona del San- 
to : anzi non doueano tacerli le 
qualità > e la Patria degli alni 
quattro ; perchè non auendo al- 
tronde i Mefsinell faputi i lor 

nomi 
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nomi, che dalla bocca de! Padre 
di S. Nicandro •■> è certo, che.» 
dallo fletto , ne feppero firn il mé- 
te la Patria. Nulladimcno nello 
notizie frefeamente rinuenuto, 
molto fi tace così di S. Nican- 
dro , come dcTuoi compagni . 
Laonde bifogna dire, chele prl* 
cipali ,ed incorrotte memorio 
notate da' Mcfsinefi dell* anno 
800. mediante l'inondarono 
de'Saraccni ,onde dimorò Adel- 
fina p più Ingo fpa^io di duo 
fecoli,mai Tempre in armi,fi fo£ 
sero disgraziatamente perdu* 
te: e che poi ne'primi tempi, 
ne'quaii la Sicilia tu libera dalla 
fcruitù Saracina , coli* occa- 
(Ione forfè dell'eflere ftata aggre- 
gata la Chiefa di S. Nicandro al 
Monafterio de'Padri Bafi ianij 
ouero per femplice impulfo di 
prouida diuo^ionc , alcuno di 
que'Religiofi, o chi altro fi foflc 
fiato, auefle raccolto, e notato 
tutto ciò , che per la tradizione 
'ja N 4 de- 
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degli antenati fapeafi di S. NicàVr 
dro in Medina 3 il che ben co- 
nobbe il P. Ottauio Caietano, 
che dopo d'auer ofìeruata la qua- 
lità della relation e: id t>en?(Tcrif- 
fe ) minime quidem fcriptorts vitio, 
fed temporum verterim : quod fcrip- 
tor longe abftteritab exteff)* Sanfto- 
rum Afcetarum ; eaque in panegy- 
rim collegi t fuam , qua à fenioribus 
per manus tradita certo conftabant . 

Ora fuppofto tutto ciò? dicojdo- 
uerli (limare molto probabile^ , 
chela Patria di S. Nicandro,fof- 
feftata l'accennata Italica 5 niM 
I cheperfein Mefsina le notizia 
I ferine, e non reftata , che la lem- 
I plice fama , fi fotte poco a poco, 
1 per la lunghezza di tanti anni, c 
colPoccafione di tante guerre, 
1 corrotta la pronuncia della pa- 
1 rola, Italica; e tanto per la forni- 
, glianza delia voce Italia, ed Ita- 
lica; quanto ancora per eflere 
| tìata Italica , Città fituata nell'I- 
talia, ione rimali a nellopinio- 

cscj est \ V 

^^^^ é *fc è 

taisi tals) ta 
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ne della Città > Patria di S. Ni- 
candroj, non più Italica ,ma Ita- 
lia ; ed Italia firn il mente aut. Ile 
fermo l'aurore. iViolto più anco- 
ra , che nel tempo di quefte fe- 
conde notizie fcrittc di S. Ni ca- 
drò , Italica probabilmente già 
deftnnta giacca; perchè dall'ari- 
no 970. nò fi legge più nelle fto- 
rie notizia 3 ò fatto alcuno d'efla 
Città , come dal C luuerio fopra 
notaio il che potè ancora facili- 
tar la mutazione d Italica inl- 
talia , eflendo già eitinte d'Itali- 
ca le memorie. ./ 0 fcr £ 

Il fecondo dubbio, quale bre- 
uemente ho propofto d'efami- 
narc fi è, feS. Nicandro , e. com- 
pagni folfero (tati dell'Ordine di 
S. Balli io ,ou ero femplici Ana- 
coreti . E per cominciare dalle 
ragioni de'Padri Bafiliani : non 
v'è dubbio , che nel tempo, nel 
quale venne in Medina S. Nica- 
dro auelTequiui ritrouati i Mo- 
naci diS. bafilio : perchè la lu- 

N 5 ce 
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cedi quella fioritifsima Religio- 
ne fu inuiara in Mcffi-na imme- 
diataméte dallo ftenbS.fuo Pa- 
triarca fajd'óde poi dilatoffi per 
tutta la Sicilia , e per tutta Italia. 
E vero ancora, ch'in que'tempi> 
affai più felici de'noltri,era cosi 
ardente il feruor de'Monaci,che 
nontemea di smorbarti* fono le 
fredde rigidezze d'vn'aria aper- 
ta: e la loro diuozìone, quali no 
capifie ncll'aguftie di poche ccl- 
]c,fp7gcuali a (pacare ne boft hi; 
Dal che ìfcrifcono alcun i,che ri- 
trouando S. Nicandroin Medi- 
na i Padri Bafiliani , i quali , co- 
inè con verità fi fupponc, abita- 
uano ne defei ti ; auefle anch'egli 
conginntofi con efìl loro, ed e- 
ktta vita Monadica . Del retto 
qiiefta prima ragione non è di 
molto vigore 5 perchè da quel 
principio , che i Monaci in que* 

tem- 



(a) M or ab. A nnal. Eccl. Aieff.t, P* 
' *d ann. Cbr. 303 . n. 7. 
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tempi abitauano iié'dcferti,non 
può affolli tàmente dedurli, che 
tutti quei , che abitarono ne'dc- 
ferti, foffero (tati monaci. Qujn- 
di io non trouo autore > il quale 
aflblutamente aflcrifea, che S. 
Fazonte Cittadino Mcflincfo 
fofìe (lato Monaco , tutto che a- 

9 0* 

uciTe menato afprifEma vita vi» 
cino la Patria, fotto gli orrori d*> 
vna Cauerna , nel famofo mon- 
te Dinnamare, circa i tempi ftef- 
fi di S.Nicàdro: e di S. Bernardo 
Umilmente Mefsincfe ,c conte- 
porarieo di S. Nicandro, altron- 
de fi deduce d'effer vi (fato. -fotto 
le regole dell'ammirabile Patri- 
arca S. Benedetto. 

Più forte ragione fi è, l'euerc 
ftati fempre mai tenuti i Santi 
da'Padri Bafiliani in Mellìn a ti- 
gli della loro Religione , la qual 
notizia non è improbabile-? , 
che fi foffe tra (metta a'pofìeri 
dal tempo fteflb di S. Nicandro . 
11 P. Ottauiò Gaietano ancora.. 5 
i.^ N 6 nella 
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nella fua Idea > annoucrando 1 
Santi di Sicilia fecondo l'ordine 
delle famiglie Religiofe , pone 
i nomi San lotto la Religione di 
S Bafilio, e nella lor vita cosi ne 

fcriuc: An reUgiofrfamili* ajcrtptt 
fucrint incertum quidem mihi eftjea 
inclinat animus , nam religiofts td 
Mtetarum nomcn mento wbutum 
efi,&f*P* defnpcriorum confenfn 
è monaflerijs egreffi ftritlwcm Ana- 
choretUA vitfi format» inflituebant. 

Similmente l e 
la vita di S.Nicandro, e compa- 
gni defcritta 1 idioma Greco nel 

monafterio de Padri Bafiiiani:! 
cireiettatalaChieradiS.Nica. 

dro abitata da Religiofi ne tem- 
pi del dominio Saracmoil'auerti 
qualche fama, e notizia dell An- 
gelica vita,cdeiraipre^eprat- 
ficateda'Santi in Mcfsina; il fo- 
no congruenze, che auualora- 
no molto la lor fentenza. Anal- 
mente, il titolo d'Abbate , del 
quale fi legge notato il nome di 

S. Mi- 
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S.'Nicandro in vaoìtì nTajtuolo-», 
gj , ed in altri antichi , e modet>> 
ni lei irrori è torte ragione a fa- 
uor de'Padri ; perchè, (e pur vo--» 
gli amo leguir k lira de battute, 
può dirli, che altronde tal tito- 
lo non abbi potuto deriuar nel" 
Santo , che da iuperioritàrnona-> 
ftica. 0 -,j 

Circa poi le ragioni contrario 
la prima mi viene lòmminittrqta 
calleiìer viltuta tra'compagni di z 
S. N leandro la Santa Vedoua E- 
lilabetta; il che dona a dubbita- 



rc,dcfìcre Irati fé m pia ci. Romiti , 
nongiàmonici i Santi: Impcr- 
ciocnè fu fempre regola indiC- 
pen.fabilc tanto dalle -dottrine 
della prwden^a ordinaria, quan- 
to dall' autorità de'Superiori , 
quella dell'abitazione delle Fp- 
mine , benché lantiiTìme , ne' 
monafterj degli huomini : tanto 
che fe tal volta per ifpec;a!c im- 
pulfo dello Spirito Santo ne fug- 
girono alcune dal Mondo ncTa* 
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Ct\ chióftri de'Monaci •■> ciò fe- 
cero con traueftirfi da huomini* 
come fi legge di 3. Eugenia , di 
S. Eùfrofina , e per tralafciarne 
molte , della Santa Vergine A- 
£òlliriaria,la quale per efler am- 
mefla nelle popolate folitudini 
della Scizia dall'Abbate Maca- 
rio,^ bi fogno , che diflìmulafìe 
il fuo fefiò fotto i veftimcnti vi- 
gili : dal che lì deduce , d'cflerc 
i-tata quefta regola in rigorofa_> 
oflferuanza , non folo lìe'mona- 
fterj manufatti , ma eziandio tra 
que' 'collegi d'huomini Santi , 
cjie abitauano ne'romitaggi . E 
[ quindi pare fi venilTe non dcbil- 
j mente a prouare , che aucndo 
menato quella rigida vita infic- 
ine con Nicandro , e compa- 
gni 3 la Santa Femina Elifabetta; 
lion aueflero auuta perpropio 
iftituto altra regola, che quella_» 
dc'Precetti , e de'Configii V an- 
gelici . Molto più ch'ìil medefi- 
tìftoS. Bafilio nei fermonerfe ìtf 
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ftitutionibus Monacborum efp re (fa- 
mente proibifee 1' abitazione 
delle donne ne'monaflcrj degli 
huomini : Mulieresà monajìerioru 
ingreffu prorfus arcentor. .il 

La feconda ragione fi è, che 
fc i Santi fi foITcro aggregati 
famiglia religiofa , non faria (hw 
ta gì amai polli bile , vna cosi 
grande ignoranza della lor mor- 
te , tanto che per rcuclarli al 
Mondo , vi fij flato ncceifario vn 
colpo miracolofo della Proui- 
den^a Diurna . E qui quell'altra 1 
ragione , anuta da'Padri Bafiliaì 
ni per fautrice della loro fentc- 
s^a , cioè l'eflere (lato S. Nican- 
dio non iblofemplice ìMonaco, 
ma Abbate, e Superiore degli 
altri , dona non leggiera ocCa- 
(ione d'argomentare in contra- 
rio : Perchè fi* il titolo attribui- 
to a S. Nicandro d'Abbate, il 
denotaffe Superiore de'Monaci 
^afiliani , non già femplice Pa- 
dre di quella piccola comi.tiua 5 

1 come 
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come potè poi fuccedcrc, chela 
grotta, abitata dal Superiore, re- 
tfeifle icognita a'fudditi;e che ge- 
fti al traniìto del loro Abbate 
non fi foflero ritrouati preferiti ; 
ò. almeno , che non vedendolo 
per qualche tempo , non fodero 
vnitameute corfi alla grotta?che 
le i Santi furono tanto lontani 
dalla cognizione degli huomi- 
fli, che morti tutti in vn pun- 
to» ri ma fero nella fpelonca per 
lunga pesfta infepolti , fe non_> 
quanto furono poi veduti nei 
loco ftcfib circondati da vn tu- 
mulo, comporto afmaltidilu- 
ce da Angelico fabricicro ; può 
fembrar difficile il (ottenere , d* 
«(Ter vifluro jl Santo,Monaco^i 
iiiperioredi Monaci. 

Io non ittò qui a difender ciò, 
che ne fento> perchè non vuò di- 
lungarmi. Chi però ftimaiTe,ch'i 
Santi aueffero ofieruate l'afprif- 
fimc Regole , ed imitate le me- 
Jauigliofe perfezioni di quel 

gran 
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gran lume dell'Oriente BafrliQ 
Santo, non farebbe cola fcnza-» 
fodera: Purché lupponeflc i ^a- 
ti,viiluti foli,e iegregati da ogiV 
altro ,eS. Nicandronon condì 
trafuperiorità; che dc'fuoiquati 
tro compagni. <; > 
.So polche Arnoldo Belga rirj 
ferito dal Caietano,ponc i noftrif 
Santi nella famiglia del glorio-, 
ib Patriarca S. Bcnedetto>ed ii P- 
Gabriel'ò .Bucelino finiihnentc^ 
gli alfe rifce dell'ordine ftcfionei 
luo Menologio Benedettino. L 
detti Autori però no donano ca- 
po d'efaminar la loro lcnrcnz.*_* 
mentre piutolto la luppongono, 
che la protrano. ■ 

Che i tre Santi Gregorio > Pic^ | 
tro , e Demetrio fodero (lati fra- 
telli, ed àcor la Santa Vcdoua E- 
lifabettaSorella,non fen'ha altro 
motiuo , che quello d'vna verifi- 
mile congruenza , e d'vna fama» 
itìeeo comune. Inciampano pe- 
rò tnol ti nei porre ancora S . N i- ; • 
o^a can- ~r- 
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candro nel numero de'fratelli » 
«(Tendo egli nato indiuerfa,e ri- 
mota Città , come dalla Tua fto- 
ria fi vede : il che non ifpiegò il 
P. D. Apollinare Agrelta ; quan- 
do numerando le reliquie,che il 
conferuano in Mcflìna nel Mo- 
nalterio del Ss. Saluatore, nelT 
vltima impresone della Vita di 
S. Balilio f. 576. ferine . Di più li 
cinque corpi intieri delli Santi Cori" 
. femori Nic andrò Abbate , Gregor o , 
dietro » e Demetrio Fratelli , e di S. 
£ li filetta SoreVa. 

Nel (ecódo libro , foglio 270. 
/ rotai la traslazione d'vn dito di 

I S. Nicandro da Medina in Ita* 
lica,ò vogliam dire Corfinio. 
Qui lìimo d'auuertire d* «(Ter 

1 molto probabile , che nell'anno 
9óg.ouero 970.U ftefla facra reli* 
quia fofie (tata trafportata da Cor 

I fìnio in Fràcia>ilchecauoda ciò, 
che nota nella Tua Cronica i i Si- 
geberto. Deodoricus Mttenfium E- 
pifeopus , Imperatori Othoni fanguiì 
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ne , dilezione , & fami lì ari tate 6*1 
teris deuinftior , dum in Italica ex- 
pedi t ione trienni um fub eo indir 
tdret , multa corpora , & pignora-* 
Santlorumde ditterfis Italia locis , 
quocumque potuti modo collegi t.Pri- 
mum à Marfia S. Elpidium Confef- 
forem , ab Amiternis Eutychetem^ 
Martyrem , à Corjinio Luciam Syra-, 
cufanam Virginem , & Martyrem-» 
e dopo la menzione di molt'al- 
trefacrc Reliquie, foggiung^i 

cum alijs mult $ SanBorum pignon - 
bus Preful Deodoricus in Gxliia»L-> 
hoc anno trarflnlit , & in Ecclcfìct^» 
5. Vincenti] Martyris à fc in Infittì 
Vrbis conflrutla locauit . Dies trans- 
lationis eorum celebratur 20. luhj. 
Circa il fupporre in CorfìnioP 
inuittiiTìma Vergine, e Martire 
Lucia, ìclita figlia della giocon- 
difimia Siracula , Città i dicui 
meriti, e glorie poflòno più tofto 
cfler riuerite, che deferitte dalla 
mia penna : io non dubbito, eh* 
il Sigeberto auefle notabilmente» 
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errato : Perchè il dilui facrò de* 
pofito trasferito da Giorgio Ma- 
niace da Siracufa in Go 'tantino- 
poli, fu poi da Cortaminopoli 
còdottoin Venezia, oue al pre- 
iente fptendida mente fi cuftodi- 
iee 3 il che è cofa indubitata ap- 
prclTo di tutti. Laonde come,», 
bene auuerofce il IV Ottauio 
Caicrano , bifogna dire, che da 
Coi finio non folTe flato trasferi- 
to il corpo di S. Lucia la Siracu- 
lana ; ma d'aicun'altra Santa del 
«omc tteflò. A me però per mo- 
fkar probabile la traslazione del 
dito di S. Nicandro , bada fol 
prouare , ch'il Vefcouo Deodo- 
rieo auefle prefo da Italica il? 
corpo di qualunque Santa (Ifof* 
le (lata . Nè fa oracolo i'auer 
detto il Sigeberto, prefo daCor- 
ììnio il fol corpo d'vnaSata; per- 
chè non fi curò di notare fpecn 
focatamente , che la reliqu ia più 
infigne ; lafciando l'altre inclufc 
nella generalità ; Cttm alijs mtdtii 
S anelarmi pignoribfis. lo 



T E R 22 O. 

To pòi non deuo qui trai afciar 
di mofìrare rinauuedittez^cchc 
circa le memorie di S. Ni condro 
fcrifle D. Rocco Pirro i Egli nel- 
le notizie f cosi da efib chiama- 
te)della Chiefa Mefsinefe, im«> 
prette nell'ano 1 6.*o.in cotal gui- 
fa fcriue del Sanro,allor che trat- 
ta d'Vgone Areiuefcouo del!a_* 
(teffa Chi e fa: \n buius V goni sterni 
por a anno fcilket ii?6. Nicander 
iLle incidit in Monafierio S Bafiltj p> 
quod non longc Me/faha dbcft , olirti* 
Abbas , i s vi tee Santtitudine , & mi" 
racuiis infignis obijffc dìcitur 

quefto loco mi ièmbra pN mera- 
mente di vedere nelle parole del } 
Pirro vn troppo fearfo òflequioà 
ver/b i meriti di S. Nicandro . fi- 
gli con quel dicitur , par che movi 
flrafle, di non effere apprètto di fc 
totalmente certa la Santità \ edii* 
miracoli del glotiofò AnacO-n. 
reta; altrimenti douea dire: f*u 
vite fanfìitHdine , & miraculis inft- 
gnis^Qbi{r f mtig\i obijffe dìcitur 
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Infatti ofierua , che fermentio 
della Sacra Lettera inuiata dalla 
Vergine a'Mcffinefi, fi ferdepa- 
rimente dello ftefio dicitur. Epi- 

fiola ,qmad Meffanenfes fcripta di* 

citar. Ioquì non rifpondo al Pir- 
ro, e perchè mi {tringe, velocit- 
ino il tempo; e perchè lo fteflb 
trafcriuerlo è contradirlo; è per- 
chè ancora (limo di 1 afe iar e a_jtì 
più fublime giudizio, il difeer- 
ner d'onde deriui , quefto fuo 
modo di fcriuere. b**-^ 

Dice egli poi , che S.Nican- 
drp vide nell'anno 1 136. nel che 
inciampa notabilmente, perchè 
ètfpmune fenten^a, ch'i Santi 
fofierojvifluti circa l anno Soo. 
altfiméte ne aurebbepoxuto fot- 
tir* Uniformità di quafi tutti gli 
Autori; (a) nè le fidùcie de '^àli- 
ti jf&rcfròo no cosaotoofenre, co- 
me lòiarnente riflette il P.Qtta*. 
uip Caietano. Ma quai bifogiio 

y ) f io 
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io qui ho d'impugnare il Pini 
con autorità , e con ragioni, s'e- 
gli iteflfo di fc ftcflb fcordato,ma- 
nifeltamcntc in altra parte fi có- 
tradice , e moftra à tutto il Mon- 
do la poca fede , che merita?Egli 
dunque cosi tcriue nel libro 4. 
della Cicilia Sacrai f. 5 i.imprefiò 
nel 1647. 

Notiti a tertia S, Nicandri deì\ef* 

fana. 

Tftnplum , atqnc multo pofì adititi* 
cium huiUs nominis ccenobium in~* 
colle pagi prope Meffanam fitum ex 
Jl/.S. Gr<zco in latinum translato ba- 
bcrnus fnb Imperatoribus Cbr^Jìianis 
anno falutis Soo. fui '/} r e conflrutlum , 
cum SSi Afe età 9 ac Sacerdote! Ni" 
cander , Gregorius , Petrus , berne* 
trius, Elifabeth Anacoreta ad Sa- 
racenorum declinandam tram , ac in- 
cursiones è Calabria bue aufugernnt. 
Ecco dunque ch'il Pirro accufa 
fc flefifo > ed ò rauueduto , ò sfor- 
zato pone S. Nicandro nell'an- 
no 800. Nulladimcno ricordato 
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cg! i del primo errore, io rrirtìo j 
ch'in quello loco aueffe voluto 
ancora tacitamente fcufarfi,o 
dare a ciò, che prima auea fcrit- 
to qualche color di probabilità 
perchè poco dopo fogiungoi 
J^tiem Abbatsm , cioè 5. Nican- 
òto,fub anno i flatuit Bonfilius 
in bifioria Siculaf. $7. ma il me- 
ferrino in vece di medicar la fe- 
rita , la raddoppiò; perchè non_» 
e vero , ch'il Bon figlio afferifee? 
d'eflervnTuto S. Nicandro neli* 
anno 1 1 36. Dice benfi egli ch^_> 
vifle S. Nicàdro nell'anno mi. 
o forfè più innanzi; nel che non 
errò in quel mòdo, nel qualo 
viene riferito dal Pirro 5 perchè 
non fi fermò a tempo determi- 
nato; ma difle d'efler probàbile, 
ch'il^Santo foffe vifluto prima_* 
dell'anno 11 11. Ecco leparolej» 
del Bonfiglio nella parte prima^> 
della ftoria ciciliana libro pri- 
mo , fogliò <7. A Ruggieri Conte 
di Sicilia fucceffe il Conte Simone—, 

[no 
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fiih figliuolo , il quale nife pmcU 
mefi , e prefe il poffe/fo dello flato 
Ruggieri fuo fratello , il quale no%_, 
contento di poffedere due Regni così 
baffo titolo di Conte fi fece nomafe_, 
He d'Italia, Unno di no/ira fallite 
lui. Fu a qneflo tempo Cono Sici- 
liano , dell a T erra di Nafo , Mona, 
co Bafdiano , meJJ'o , & annouerato 
franati l'anno di noflrafalutè t i 36 
MelLifteffo tempo , ò forfè pià innan- 
zi fu Nicandro Abbate . Oue ogn* 

vno,non più che di mediocre 
intendimento , chiaramente ve* 
drà, che l'Idoneo pone 5. Nicà- 
drone tempi della vita di S. Co- 
no ,non gii della dilui Canoni- 
za^ione:an^i nè menoaflerifee 
ciò afTòluramerìte; ma Toggiun- 
gc, ò forfè pià innanzi. 

Vi qual aurore poi > ouero da 
qtulc eziandio fcmplice fama^, 
catiò il Pirro, che i Santi fifofle- 
ro trasferiti dalla Calabria nella 
£icilia,quando dall'original ma- 
fìuleritto Greco ti deduce tutto 



320 0 

incontràrio ? Egli il Santo dà\ìi K : 
ih a Patr ia in longinquàm extcram- 
que Kegioncm ptoficifcitur, (criue il 

Caietano? dunque bifognadire. 
Che fuggi molto lungi dall'Ita- 
lia*, cuc nacque : Pei vnito con 
gli altri qmm-oinauìgii velis al f- 
que animorum expanfis nauigantes> 
ac fuperatis flu&tbus. maris , z>cr.to~ 
rumque tempefìatibus pertculoftflì- 
mis ifreti angufiias tracci entes ad 
preclari ([imam. Sicilia Infulam ap- 
pulerunt. Dal che chiaramente (1 
vede, ch'i Santi vennero in MeC- 
fina da lontano paefe, non gii 
dalla vicina Calabria. 

Sieguc il Pirro nel loco pro£- 
Smaniente citato: In tugurio £re- 
tniticam Santlè duxerunt vitame . 

Qui il Pirro commutando la_» 
ipelonca , oue viffero i Santi cò 
vn tc^zotto ; ò morirà , di non_» 
iapcrc il lignificato delle parole 
Jatinc,ò niega l'euiden^a mede- 
ma. Efclamano i martirologi . 
Sub quadam Jpecu folitarij vixere^». 
i, Rupis 
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Jtupis foramcn^ad fpcluncx formami 
attcfla il Gai età noi colconfén- 
fòdi tutti gli altri Scrittori; e fi- 
nalmente la grotta fteflfa ridotta 
al principio àrtitìciofamcntc a_> 
ni o d o d i Tcm p io *, ven era r a i o_» 
ogni rompo da'fedelf, eziandio 
vcauri da lungi a cotale effetto , 
con lodi (si ni a tradizione d'effer 
colà dentro viffuri i Santi Ana-. 
còrcti,c c5 celebrami li dentro il 
Diuin Sacrificio della. Meflìu 5 
nìoftra quanto vada il Pirro lun* 
gì dal vero. 01 b 

. Atque per tempori 5 Inter ualla ad 
Coelum volantìbus animi* , eorurn^ 
conf c putta funt corpora:Ecco vn'aL- 
tro gràd -inciampo del Pirro nel 
-porre la mone de; Santi in d iucrd 
tempi . E fama comune eh' egli- 
no fonerò hiorri tutti in vn pun- 
to , come alleano prima di ciò 
fupplicato i'Altiti-mo . I marti- 
rologi così Ukttà&emoipatitn /;z_» . 
pace quìcticYhut . lì manuferitto 
greco ii conferma , fcriuendo il 

: I . O 2 P. Ca- — 

ji ini 
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P. Cai Cta no ; i>no ftmul die, horaqi 
ac puntto demortui , quod precibus à 
£>eo impetrarant , ita a(k* , ita es- 
teri ftriptores &c. 

Siegue il Pirro; Hnutn fané Sa- 
ftotum offaeodem in tumulo pcruc- 
tufio ex cuiufda viri pij reuelatione- 
fub anno 1 597. die 19. Septembris,- 
cum feflum celebratur, inucnta.GììQ 

le Sante Reliquie falserò (tato 
rinuenute nell'anno 1 597- fimil- 
mcnte non è vero , perchè l'in- 
uen&ione de' corpi di $. Nican- 
dro , e compagni fu in qucfto 
noftro fecolo , nell'anno 1.611. 
Cosi afferma il Bonfìglio allora 
viuentc nella terza parte delle-* 
ftorie di Sicilia )ib. 5-f. 151. oltre 
che io fteflb ho parlato con pcr- 
fone tedi moni di veduta dell' 
-inuen^ionefudetta ,lc quali elr 
iprcfsamente afserifeono ciò, che 
-atteftail citato autore; nè po- 
aeano dar notizia di ciò ,fe l'ia- 
uen^ione fofse fucceduta ncil* 
anno , ch'afserifee il Pirro.. 
jiiti a, uyj Si z. O . Per 

QIC aiC/. D^izedbyGoogl 
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Per fine chi dcfidera gli Auto- 
ri » eh' hanno fcritto .di. S. Ni- 
•candro > potrà leggere il marti- 
rologio d'Adone 3 c quello di 
-Maurolico mio Concittadino,! 
-quali cosi ne feri uo no. 

Decimo tertio KaLOtlob. [ 
M e fame in freto Siculo Sancloruml» 
Nuandri Abbatis , & [odaliunu, 
Gregory , Petri , Dcmetnj , & Eli- 
fabctbx , qui [ab quaderni fpccu fo- 
litatyvixere \ inediam ,fitim , tifili, 
& algorcmpro Chrifio tolcrantcs 3 vbi 
pariter in pace, quieuerunt . 

Siegnono tra gli Autori ? che 
fcriuono dc'Santi il P. Ottauiò 
Caietano della Compagnia di 
GiESV nella fua Idea, e nell'O- 
pera amplificata decanti di Sici- 
lia, che tu imprcfsa molti anni 
dopo la Tua morte, tom. 2.f$7.e 
negli auuertimenti f. 1 5. Arnol- 
do Bclga,Filippo Fcrrario(dicui 
non pondero i detti , efsendo 
flato a fuflìcienza cfaminati dal 
Caietano ltefso,)cd altri riferiti 

O 3 dal 
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dal medefimo Caictano 

Fa menzione fimilmcnte di S. 
Nicandro , e compagni vn^Au- 
tor incerto in vn pictol difcor> 
.fo > che importunamente frapo- 
fe fui principio dell'Oceano del- 
le Religióni del Padre Silueftro 
Maurolico Meffinefe, con prete- 
so di corregger gli errori. Hi pe- 
rò deue leggerli cautamente* , 
perchè non parla dell'inu-enzio- 
ne dc'eorpi tanti , fuccefsa Tan- 
no ióii. Oltre che inoltra da_> 
ciòjchcfcriucdefscr egli Hata 
perfona nèdi molta dottrina, ne 
di molta {inceriti , perchè nò (a 
/piegare i concetti della tua mé- 
te ; nè dice il vero, afsercndo di 
nonritronarfl foi ch'Vna 'picco- 
la parte del capo di S.Giouanni 
Crifoftomo,in Mefsina nel ma- 
gno Monafterio del S.ilu itorcu» , 
quando fi conferita quiui quafi 

tutto intiero, come gii autori^ 

; - . M.fù/(in) j r.i. j ì a uè». lì 

(cC./Boììf. Mcffm. libr. P f. C>. Mm>\ 
Mtff. PTotom,<jc<tp. zz*&c. 
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ne fanno fede , ed io ftefso ho 
veduto più volte , e ri u erito > 
cosi il capo di quello gran lume 
di Santa Chiefa, come anco i 
fuòi pre^iofìffinii manuferitti , 
ne'quali (a.) nota la vònuta in-» 
Meisina del Dottord'dlle genfi 
S. Paofo. 

Fanno menzione ancora di S. 
Nicandro , e compagni il P.Pla- 
cido Pamperi Mcilìnefe della»» 
Compagnia di GIESV nell'Ico- 
nologia della B. Vérgine f.94. 
Stefano Mauro Mcfltnelc nella 
fua iMeflìn a Protometropoli c. 
21. n. p. e 2. e cap. 28. fogi. 224. 
Cado Ciangolino nella fuaEde- 
•grafia, di Icorfo ten?;o,cap. 104. 
Giufeppe Bòfiglio' Mefs. nc'duc 
lochi '[opraci tati delle ftorie di 
•Sì cili a. L'Autore della chiaue d* 
Italia f. ioo.ef. 249. D. Giufeppe 
Pilaia dotrils.giurifcòfulto meP 

fine- x . 



(a s : Vide Carolnm l angoli Mini i ìl* 
If cdc ngy . dife. 3 . cap , i >$ „ 
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finefenel tomo primo delle Tue 
jftitu^ioni canoniche lib.2.de- 
•cif. 5. n. i8.ll P. D. Apollinare 
Agre fta. dell ordine diS. BafiHo 
nella vita dello ftcfso Santo Pa- 
triarca di' nuouo impressa irò 
Meffna l'anno 168 1. nel foglio 
376. fa fimilmentc menzione di 
S. Nicandro , e compagni , ben- 
ché non tanto felicemente, a ca- 
gione forfè di non auerù* trouati 
alle mani altri libri, che quel- 
li di Rocco PirroJl P. Francefco 
Carrcra Siciliano da Scidi della 
Compagnia diGIEs V .nella fu* 

opera , che intitolò Pantheon Si- 
tuìum , tefse vn eleganti ili mo 
E-logio in lode di ò'. Nicandro , e 
compagni nel tenor che ficgue. 

I Taluni, CUriffìmaq-, nettuni fa* 
m i Ita Nican dr ti ,vel infante fe- 
rtes mircntnr.leiunia a cunis exorjits, 
bis in bebdomada > Mercuri}, ac Ve- 
neri* die lac nunquam nifi fenici, id- 
que fub nofìem , aufit . Habet et i ani 
quid pr&ctpui mirettir in eo ia adul- 
ta inuentus ? fociam innocnis morì- 

è4K* 



pmuitiam : vtulihatank 
JJeo voueict , nobiles nuptià* lon-, 
ginqua à parentum tctlis fuga f, 'idra- 
tili cjl ; latiti tque in integerrimi My- 
flagogi domicilio , ta,nquam in D 'ini - 
tifi Palladis , ac poemtmtU pttUftr i 
pi us Pancratiafles . DiunoZlnquc fi, - 
crarum liter arimi commentationibui 
egregiam nauauit operarti. Somnum. 
burnì ftratus cepit ; ieiunijs ìeiunia , 
preci bus preces 4fsiduasJ0ciauit.ini- 
Hiatus, licet inuita , aediu relu5tante 
animi Memiffwne yStctrdos ab Ep f-' 
copo , vini medicam in ftnguks mor- 
boydiuinithsfihi collata fenfit. Alle 
nam tamen animorim licetn facris 
moni ti s àfepotias abjìergendam t qua 
corporum $grotantium diluendasfe- 
bres, & vitia curauit . Sanfti(fiim 
terim Spiri tus affiatu vitam ab ornai 
Vrbanoflrepitu alienarti fuadentt^ 9 
cumfecijs quatuor in Siciliam traici 
cit:Mxmcrtinifque in collibus fpclu* 
camfuisaptam confiti^ nablus, Cali 
limènfe attigiffe cenfnit . Hìc pari a. 
Diukrti manusyDininis r ehm- medi*. 
* tandis 
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taniis dedita , pane , ac duriter tu- 
xit. Vna bis voluptas erat , nudità,*, 
algor \fames , rerumque omnium ege- 
fias, eòfortaffe maio? , quo latebra-, 
min us pernia' tranfeuntibus fitip. 
guod à Deo O. M.Jkpe ac frpius 
ptecati fucrant ,vteodem omnes die 
inter i/i/ios effe defincrcnt f impetra- 
Atre. Lìbiùnarios fitiffe Diuosopor- 
tuìt . Nani fepfdcrnm magmficè ex- 
i/uBumreptrit paftor, in cancrnam 
fortuito ingreffusy byemis fxuitta ^ 
dvéiinatufUs'.homòtqne , curri inde 
mirs. lncis radios crumpcntes , ipfaq\ 
Diuum cadauera inftar foli s rutila-»^ 
(onfpcxitìCceci inde vifum , claudi 
incefim reeupcrarunt. ,£>nin extin- 
{ìuspucr ad vitam reuocatur ; plu- 
refqnc ,nequam Genijs expulfisjof 
pites fatti,! am bue confluenti um c 
remotis quoque plagis agmcn ) N lean- 
dri ^emtorem adfpcluncam vencra- 
bundum exciuit ; qui percgrinatioms 
filij , inìuque olim cum Oregono.Pcr- 
tro , Demetrio , *c Elifabctba focic- 
tath memoria* digiti genitali nota-, 

natum 
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natu'tn fuum agnouit , fieuitque . Sed 
bue cornile fa tumuli fulgor, ac j'alu- 
bemmus morbis liquor Ccelites often- 
dit . Vtinam diuinitus inujìa nobis <t- 
nimo cucitrix ejjct >qu& Cbrifii filios 
foflobitum nos tj]c lotjueretm. 

1>. Alessandro C alumato pio, 
c dotto Sacerdote M ctflndcMiel- 
la raccolta degli \ flit j de^otrSi- 
ciliani , così nota qiullo di S.Ni- 
candro* 

Die 19. Scptcttìbris. 
Feflnm S. Nicandri, Gregorio Pctrij 
Dcmetrij, & Elifabetha Vid, . 
Con/non Pont./cmidupplex. 
Omnia de Communi Confi ff netL* 
Ponti/, leàìio 1 . noci, de Jcrift ectur- 
rente. In 2. & 3. cju<e babentur 2. lo- 
co , in comm. Conf, non Ponti/. 

Oratio. 

DEus qui nos Beatorum N lean- 
dri 9 & fociornm Con/c forum-* 
annua folemnit4tc Utifi cas 3 ceni ed e^» 
propitius \ rut quorum n at aliti a c olir* 
tnus , etiam atliones imitemur. Per 

X>minum &c* 

final: 
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Finalmente neil'antfchifsima 
Mcfsale Gallicano, c Mefsinefe, 
fi leggono le tre feguenti Ora- 
zioni propic di S. Nkandro, la 
prima delle quali va notata an- 
cora nel Brema rio. X 

S Aneli Ni canàri Confefforis tui > 
atque Abbatis merita, nos , qus,- 
jtimus Domine , pretìofa tueantur ; in 
quibus tuA Maiefiatis opera pr&dita- 
tesìprtfens, & futurum capiamrts 
auxilium . Per Dominum &c. 

Ratafit tìbiy Domine } noftrtcfer~ 
uitutis oblatio, prò qua Smela s 
Nicander Abbar interceffor exiflat ; 
& mbis desiderata intercedendo obti- 
neat. Per Òominum &c. 

D luina, Domine, qua fumpfimus 
Sacr attenta nos ab omni crimi~ 
ne,& aduerfìtatedefindat, & B.Ni- 
cand/o Abbate àpud mifericordiatn 
tuam intercedente , & poftulata <on- 
teda% j&eborh Cfleftùus clemcntcr 
adrmge . Per DomimtvNofirum iZs- 
SVMCHRISJVM &t. u 




